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RACCOLTA DI RIME ' . 

IN APPLAUDIMENTO • 

ALVEtàO E HEV&iO PR1KCIPB 

IL SIG. CARDINALE 

JACOPO ODDI 

LEGATO A LAURE DI ROMAGNA 

ELETTO VESCOVO DI VITEREO 

Per la Angolare Aia follicitudine e vigilanza ìrj 
proccurare felicemente la prefervazione di 
dia Provincia dall’ Epideaiu ne' Buoi. 
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Emo e Bjho Principe . 



A gloria e il vantaggio ripor- 
tato da quefta Provincia nel tempo della 
voftra Legazione 9 Eminentissimo e Reve- 
rendissimo Principe y Jìccome tutti ne ha ri- 
colmati di fomma gioja ; così non ha ezian- 
dio potuto non aggiugnere un forte Jlimolo 
a pubblicamente moftrarne la contentezza, 

*x Edio, 




•N (f*> »■ 

Ed io y che infieme con gli altri fono flato 
ammiràtor .riverente delle gloriofe voflr ope- 
re in tutto il corfo della Legazione , e fpe- 
zialmente nel tempo y in cui y come Delegato 
della J, 'anta Sede , avete con tanto accorgi- 
mento y e con tanta faviezza comandate y e 
dirette le pubbliche vigilanze per cuflodirne 
dalla irruzione della Epidemia ne Bovini y 
dalla quale fra tutte le altre è rimafta 
particolarmente prefervata la Città di Fa- 
enza e 7 fuo Territorio ; e che fono tefti- 
monio delle univerfali acclamazioni y che a 
Voi ne fono venute y e delle pubbliche Bene- 
dizioni y che alla Provvidenza del Regnante 
Pontefice Benedetto XIV. fonofi recate , 
che per avervi in contingenze sì opportune 
deftinato al Governo dì quefta Provincia , 
ne ha sì altamente beneficati ; fonomi fat- 
to ardito di produrne le pubbliche rimo- 
ftranze y con raccogliere varie poetiche prò - 

■ duzioni 
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duzioni di vaienti Uomini , e prefentarìe aJf 
E. V. per teftimonianza della profonda mia 
venerazione . Lieve certamente , quanto a 
me , £w0 Principe , jz 0 /’ offerta ; perchè 
poco poffo io dare , non avendo che poco : 
J 'pero però nella fperimentata benignità vo- 
Jlra y che quel pregio , che per sè fteffa 
non ha , le verrà aggiunto dal generoso vo - 
Jìro gradimento , e dall' alto padrocinio , di 
cui vi degnate di onorarmi , e che vi /ap- 
plico a continuarmi ; mentre piegato al ba- 
cio della /agra Porpora ri/petto/amente mi 
Colorivo 
Di V. E . 

Faenza il mefe di Febbrajo 1750. 



Unto divino dbbirio Suddito 

TOMMASO NtCOLVCCI. 

*3 
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A L ES S ANDRO fagioli 

A' LETTORI. 

U NO de’ più terribili flagelli, co' quali J noie Iddio gli enor- 
mi eccejfl de' Popoli prevaricatori punire , egli è cofa cer- 
ta efferfi le Peflilen^e ; poiché poco o nulla giova aver per 
argini dell’ impetuofa lor corrente gioghi inacceffibili tf afpriffime mon- 
tagne , vafli alvei di fiumi reali, mura inefpugnabili , j leccati per 
ingegnofa flruttura impenetrabili , e numerofi eferciti di veterani Sol- 
dati. Tutto varcano, per tutto penetrano, e ovunque le divine 
vendette le porta, il lor veleno fterminatore irreparabilmente diffondo- 
no . E /ebbene gravi/fime fono , e d' uno immenfo terrore , allorché 
dirette immediatamente vengono contro agli umani corpi ; non però 
et inferior nocumento ed orrore fi fanno , qualora quelle fleffe cofe an- 
cora folamente ferifeono , onde 1‘ uom vive , e riceve il fuo naturale e 
civile foftentamento ; concioffiacchè mancando quefto , è d' uopo ancora, 
che la vita degli uomini venga finalmente a mancare . E tale fune- 
fio apparato feco appunto portava la fiera pertinace Epidemia , che , 
benché nata in paefi lontani , forprefa nondimeno improvvifamente la 
vicina Lombardia , per lungo tempo infeflolla ; e paffuta finalmente fu 
le Provincie di Bologna e di Ferrara , uveale fpogliate de' bovi o- 
gni età , fff attamente che rimanendo non coltivate le campagne , pri- 
ve del neceffario commercio le Cittadi , ed angufliati ne’ viveri li Po- 
poli, prevedrà fi per tutto una univerfale lagrimevole defola fwne . 
Stette fi ejfa minacciando a ’ confini della Provincia di Romagna per 
ben due anni ; e / ebbene alt ìngreffo della Primavera parea, che la 
for^a del morbo fatale , non che feemaffe, onninamente perijfe: vedea- 
fi nondimeno poi , che non per altro rallentavano allora le ftragi, che 
per indi a poco rinnovarle con maggior vigore , ritornando fempre nel 
cader della State a più crudelmente inferocire. E cornee bé in qual- 
che luogo le veni f e fatto di por piede anche in quefta Provincia , in- 
di però, come da uno impreterìbìl termine alle deplorabili incurfioni dal- 
la divina Mifericordia prefi/fo , che li non ancora invafi Popoli volta- 
ne pojfcntcmente prefervati , non oiò mai di maggiormente inoltrar fi . 

Non 
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Non v ba dubbio , fé’ *//* £ grafia fpeziali/fima , e grandiffima dei Si- 
gnore , qualora nelle fovrafianti maggiori calamità concede a' Popoli 
ottimi Rettori. Prepara egli, e fa firepitofamente cadere fui capo 
de’ Perverfi /’ ire fue tremende ; e perchè non già mira a dìfperderli, 
ma foto a correggere le malvagità loro , vai fi pofcia della Pietà di 
chi al governo loro precede, e d' e ff a facendone merito a' Sudditi, ri- 
tirane la mano punitrice , nella di lui mente un chiaro lume infonden- 
do , onde aver pronti in ogn' incontro accorgimenti (avijfimi , acconci 
provvedimenti , ed opportune deliberazioni a lor difefa ; fcorgendo , e 
, fecondando egli ftejfo le follecit udini ,e facendone que' felici eventi for- 
tire , che la fola tenue umana avvedutezza non avrebbe mai potuto 
produrre . Grazia tanto eccelfa e prodigiofa abbiam noi in tempi lì 
difaflrofi fperimentata ; conciojf acche avendo la divina Mifericordia 
determinato , come n' ha fatto conofcere la fperienza , di atterrir ben- 
sì noi coll' orror lugubre delle vicine comuni afflizioni , ma di prefer- 
varne infieme dal colpo dell'ira fua formidabile ; alla mente del Som- 
mo Pontefice, penfofa allora fu la elezione del nuovo Legato da defli- 
narfi alla Romagna , fe' luminofamente comparire la gran copia de' , 

meriti del Sig. Card. Jacopo Oddi ; ficcbè perfuafo il fino allora irre- 
foluto animo fuo dell' altezz a e fingolarità delle virtù di lui , ammira- 
te già in tant' altre Cariche e dentro lo Stato Ecclefiaftico, e fuori preffo 
a' gran Principi per la S. Sede gloriofamente foflenute , a quefia Lega- 
zione provvidamente il promoffe ; onde avefs'egli a compiere col favi fi- 
fimo fuo governo le non intefr allora determinazioni della divina Mi- 
fericordia fu di noi . Nè certamente minor favore aveaft dal cielo a 
f per are fot lo un Principe tanto accetto at cielo . La pietà fingo lare 
ed efcmplariffima , la piacevolezZ a e moderazione invidiabile dell' ani- 
mo , l’ affabilità e degnazione amabiliffima con la fublime autori- 
tà e grandezz a del Grado mirabilmente congiunta , l’ integrità fomma 
nelle deliberazioni ed operazioni , l' application fervorofa e totalmen- 
te difinterefjata al ben de' Popoli , la prontezze* e cognizione chiariffi- 
ma per acconciamente provvedere , la connaturale propenfione e ge- 
nero fità in beneficare fono tutte prerogative , che in lui altiffimamente 
rifplendono , e che da lui vengono continuamente fopra di noi efercita- i 

te. Quanto poi fio fi fiato lo zelo, col quale, fenz<* mai nojarfi nè della 

firaor- 
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flraordinaria fatica , nè del non mai interrotto diflurbo , che glie ne 
veniva , ba egli indefeffamente promoffi con mirabile arduità ed appli- 
cazione tutti que' ripari , che poteano più efficaci fembrare , e più op- 
portuni a farne ficuro feudo contro alle peftilenziali irruzioni ; fenza 
che io qui nel riferifea , li comuni altiffimi applaufe , e le univerfali be- 
nedizioni , che perciò da' Popoli continuamente ne riceve , abbafianga 
il dichiarano. Ebb’ Egli cooperatore Monftg. Niccolò Oddi fuo Ni- 
pote ,. e fuo Vitelegato , che rendendo e allora , e tuttavia più perfet- 
te e cojpicue le virtù proprie con la emulazione accuratijfima di quel- 
le del gran Zio , meritò pur anche tf e/fere con lui a parte delle più 
eccelfe lodi . Comunque però ftano quefle e grandiffsme e univerfali , 
perchè grandiffimi e univerfali fono li vantaggi, che n abbiam noi 
dal lor governo riportati , e negli animi noflri vivane indelebilmente 
imprejfa una giocondijfima ricordanza ; il tempo nondimeno divora- 
tore delle memorie più illufiri poca o ninna lafciandone a' nipoti paf- 
fare, farebbe foggiacer/e alle comuni infelici vicende delle cofe mor- 
tali, non fruga eflremo danno e pregiudizio de' Pofleri , che da sì 
chiari efempU potriano maggiormente riconofcere , quanto neceffaria 
fta la Pietà e Virtù ne’ Principi , e quanto a’ Sudditi convenga fra 
le maggiori feiagure nella Pietà , e Virtù de' Principi f per are . De- 
gna pertanto d' un animo veramente nobile fi è fiata la deliberazio- 
ne del Sig. Ab. Tommafo Nicolucci Patrizio Faentino di render pub- 
blica , e far giugnere d vegnenti fecoli la notizia di sì avventurofo 
avvenimento ; fembrando a lui cofa non meno alle mirabili operazioni 
di due Soggetti sì ragguardevoli , e tanto benemeriti de’ Popoli , che 
al pubblico bene ingiuriofa , il permettere che fra le tenebre d' uno im- 
portuno abbilo perifea . Quindi ajficuratì che fummo d' efferne già per 
tutto ceffata ftabilmente la mala infezione , per non efferfi veduta , co- 
me ne' due precedenti anni, riforgere ,e rinvigorire ne tempi ultimi 
della State ; fi diede egli fu l’ avanzare dell’ Autunno dello fenduto 
anno a procacciare da valenti Uomini poetiche produzioni , in cui j pie- 
gati foffero que' gran plau fi , che dalla voce de’ Popoli inceffantemen- 
te s’ udivano : e tanta n è fiata poi /’ affluenza , cb' è più volte con- 
venuto fofpendere il profegnimento delle /lampe , per attendere li 
Componimenti di quelli , che fpontaneamente offerivanfi. Il celebre 



P. Si 
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P. Slmone Marta Peggi della Comp. di Gesù avea prevenute con 
certe fue poejie le premure del Sig. Ab. Nicolucci ; ma prevenuto egli 
dalla morte prima di compierle , nuli' altro di luì t’ è potuto far im- 
primere, che la Parafrafi deir Inno Greco del P. Giufeppe Crollai an- 
cia della fieffia Religione. E comecbé molte ftano le compo fiatoni , 
che fonofi in quefia Raccolta impreffe , del Sig. Ab. Canotti pubblico 
Profeffore di Lettere umane in quefia fua Patria , e per ogni genere 
d'erudizione rinomatiffimo ; altre ciò non oflonte fperavanfene dalla 
fecondità della fua mente; quando fui fin delP anno fu egli pure a noi 
rapito dalla morte con uno eflremo rammarico di chiunque anche per fo- 
la fama conofcealo , e particolarmente de’fuoi Amici , che in lui la gran 
perdita non meno propria, che delle lettere e della Patria ravviava- 
no . La fentì pur anche con gran pena il Sig. Ab. Nicolucci , veggen- 
do perciò avere a rimanerne meno arricchita la fua Raccolta; con - 
tuttocchì giornalmente vrnijjero da ogni parte giugnendo nuovi compo- 
nimenti, alcuni de' quali (fendo fra quefio tempo fata prono fa al 
Vefcovado di Viterbo VE. S.) efprimono con tutta verità il difpiacer 
nojiro d‘ averne a rejlar privi ; poiché prima ciafcuno lujingavafi , che 
poteffe a lui venirne prorogata ad altro triennio la Legazione . E av- 
vegnaché V intenzion principale delle follecitudini del Sig. Abate Rac- 
coglitore bafiantemente refi da' Poeti [piegata , ba egli non pertanto 
voluto ancora , che quefia fui frontifpicio de! libro jìejfo apparifea e- 
Ziandio ftmboleggiata in una medaglia da lui appoflat amente fatta in- 
cidere , nella quale adattando P effigie della Salute Pubblica alle tre 
Città immediatamente alta Epidemia efpofte co' loro Territori , e al 
mirabil governo del Sig. Cardinale Oddi, per cui due di quelle , cioè 
Ravenna, ed Imola ne fono rimafie liberate , e prefervatane la terza , 
che i la noftra Faenza, poteffe render ft maggiormente pago il defide - 
rio de' Popoli , veggendovi al vivo ancora efpreffa e apparifeente P ino* 
menfa pubblica benemerenza dell' E. S. a cui , poiché ninno può degna- 
mente corrifpondere , dovrem noi col maggior fervore delP animo nojiro 
implorare dall' Alt ìffimo lungbezz. * di vita , e profperiti di falute a 
prò di chiunque dovrà da lui in breve felicemente apprendere (e nor- 
me più ficure delle virtù più eccelfe e (ingoiar i. 



JACO- 
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Del Sig. Dott, Alejfandro Fagnoli 

Faentino Cenfore dell' Accademia de' Fiìoponi. 



C A K Z O K E. 



i. 

Q Uando le Figlie di Sion miraro 

Depor Davide il non tifato usbergo , 

Come impaccio importuno al gran cimento , 
E feudo , e feelto acciaro , 

Dono di regia man , gettar fi a tergo , 

E illuftre da' minaci occhi ardimento 
Ir fpirandoy e f pavento j 
Mefte dicean : mifero! a che mai vanta 
Folle baldanza a inefperta etate ? 

A le guance onorate , 

Cui bel fulgor di giovinezza ammanta , 

E a le membra f guardate 

Ahimè in f aitar vedrem l' orrida pianta , 

E farne il mofiro fier pompa gioconda , 

E vii ludibrio de l'inetta fionda. 

a . Mira- 
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Mirabil Figlia de V Amor divino , 

Provvida Graziò, o quanto Uom mal penetra 
Ne l'alta di tua luce immenfa piena! 

Ecco al fuoi Jlefo , e chino 

Il vajlo informe tronco , e quanto d'etra 

Prima ingombrò , tanto ingombrar cT arena. 

Ed ampia e lunga vena 

Trar per l'immonda polve il f angue atroce. 

Ma tu'l colpo fatai fola reggejli , 

Tu l'irto crin ponefti 

Del tefcbio infame entro la man feroce ; 

E tu improwifo fefii 

Bel vermiglio color rieder veloce, 

E nuove di letizia arder facelle 
Su 7 volto de le timide Donzelle 
ili. 

De l'odiato Filijleo l'orgoglio 

Mergere Iddio con la fua dejlra ultrice 

Ne' flutti ben potè a de' fuoi gran f degni. 

D'infinito cordoglio 

Ef empio memorando ed infelice 

Ferfl a S dnnacheribbe i guerrier fogni, 

E'I valor de' fuoi regni. 

Ma feco al maggior uopo ancor conduce 
Rinvigorito da poter fovrano 

Soven- 

■ r 
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Sovente il braccio umano , 

E i fati a lui de gli anni affida , e adduce . 

Tal da giogo inumano 

Scioglier fece lfraello al fuo buon Duce , 

E a fcender fino da l' Affine arene 
■di piè di S edecta dure catene . 

I v. 

O amabil Prence , o efecutor cTimprefe 
Sublimi , fovrumane } or certo fora 
Delitto a fonder tuo de Jlino altero, 
dima , ch'il del cor te f e 
Co' pregi di virtù più eccelfi onora , 

Per eterno di gloria erger fenderò 
Dee Cajlalio defiriero. 

Spettacol mìferabile a vederfi , 

Qual chi bee tofco di Teffiaglia , o Coleo , 
"Repente in mezzo al folco 
S otto /’ aratro ejlinti i buoi caderji , 

E /’ afflitto Bifolco 
Invano accarezzarli , e li difperft 
Spiriti invano ir richiamando , e intanto 
L'ifpide gote rincrefpar col pianto. 

V. 

Qual , cui fulmin forprenda y inorridito 
Vibra da l'imo petto afpri fingulti 



A 2 
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11 vecchio agricoltor confufo , e fmortOj 

Voi de l'albergo ufeito 

Or guata i campi non arati , e inculti , 

E f pente in effi fue speranze, e morto 
De l'anno ogni conforto ; 

Or con la famiglinola sbigottita 

Va a le vedove falle , e pien di doglia 

S' arre Jla in fu la foglia , 

E fofpirofo i voti luoghi addita: 

/ihi più a la verde foglia 

Non vedrem correr la giovenca ardita , 

Nè più il bel toro , che tenemmo in ferbo 
Inceder con le corna alto e fuperbo. 
v i. 

Nè meno ancora T angoscio fa moglie 
Ter le povere Jlanze alto fi lagna , 

Che l' olle intorno inaridir già vede: 

Che non più vi s' accoglie 
Il fref co latte , e in dolce cafcio fiagna s 
Nè con sì pingue , come pria , mercede 
Tiù trae da' Fori il piede . 

Staffi ogni felva taciturna , e me fi a ì 
E a le fampogne de' Va fior dolenti , 

Che rallegrar gli armenti 

Solean , ripofo ingrato un falce apprefia. 
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Tar che £ egri lamenti 
Mormorto li ruf celli, e la forejla , 

Che più non può muggiti udir / onori 
D' innamorate vaccherelle , e tori . 

VII. 

Bel de' Numi favor, l'orrido af petto 
Mirar dapprejfo de gli affanni altrui , 
Nè cader preda de /’ awerfa forte. 
Certo nel nojlro petto , 

Signor , J vegliò pietade i moti fui , 

E a lunga aprì compaffion le porte 
Sul vafto ardir di morte. 

Ma i nojlri armenti per V erbofe fponde 
Taf cere intanto , e carolar fecuri, 

E i parti lor maturi 
Offrir mirammo meffì pingui, e bionde ; 
Che i tuoi gran Genj i duri 
Termin prefi (fer a le firagi immonde. 
Quante volte faliro al cielo irato , 

E ne tornar con la Clemenza a lato! 

vili. 

Mifera Italia, e non ha fiava forfè. 

Che fatta legno de le bellich' onte , 

Al rio de firn, ch'il tuo re al fembiante 
A lacerarne inforfe , 



* 3 
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Moflrafft il duol de la sformata fronte , 

E il vivo f angue dal tuo fen grondante 
Ter tante piaghe e tante? 

Qual di te parte de le barbar ire 

Gli empi infulti non pianfe , e le rapine? 

De V ampie fue ruine 

Quanto verrà , eh' Emilia ancor fofpire , 

E con l' onde Latine 
Metauro fpettator di prode ardirei 
Quanto ancor duole al Po l' uccifa Prole , 
Quanto il vedovo letto ancor gli duole ! 
i x. 

Ma fe Marte infejlò , lo Jlral nemico 
L' aure fune/le , tua mercè , non poi 
Spinfer , Signor , fu nojlri campi ameni. 
Prence del cielo amico 
Dono è del cielo : indi i gran merti tuoi 
A te portar gli adamantini freni , 

Onde tu le r attieni . 

O Patria , o benché folo a me d'inganni 
TSlon meritati , e di dolor ferace , 

Quanto il del fi compiace 

Di tue fortune , e de' miei lunghi affanni ! 

A te giu flirta , e pace 

Il tuo Signor conduffe , e i prifehi danni 

'Rifio- 



r 
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Iti flora, e Sgombra ogni memoria amarai 
Ma l' onte mìe nulla ragion ripara. 

x. 

Già nuove tue venture ei volge in mente , 

E tenendo co' Numi alto configlio 
Vergarti in fieno ampi tefior diffegna. 

1 gran penfier fiovente 

Tadufia * accende , e ver te volto il ciglio , 

A l'urna , onde le vie prificbe rinvegna 9 
1 luoghi ignoti infiegna j 
E fiembra già , che da' lontani liti 
Ogni Ninfa , eh' in fiume , od in mar nacque , 
A ficorrer le nuov acque , 

E a te colmar di ricche merci inviti : 

Febo , cui tanto ei piacque , 

Tal s'offre ornar de’ bofiebi fiuoi graditi 
Gli argin felici , che l' Aonie Dee 
Vedranno men fiuperbe ir l' onde Aferee. 



a 4 Bel 

* Antica Valle, per dove con un Canale navigabile Faenza ave a 
commercio col mare Adriatico , col quale per fimi/e canale da gran 
tempo de fiderà di rinnovarlo , tendone già fiata verfo il fine del 
pafiato fecolo formata , e pubblicata con le /lampe dal celebre Ma- 
tematico Pietro Cavina fuo Cittadino l' idea. 



*§( 8 ) 1 * 

Del Sig. Co. Alejfandro Biancoli 

Nobile Faentino . 



STROFE J. 

B EL canto aìlegrator fa fua dolcezza 
Sul flutto lufingbiero 

Il lontano nocchiero , : 

E pur da lui non ba vanto , o ricchezza- 
Canta egli fol per ingannar con gioja 
De V ore, e del cammin la lunga noja. 

ANTISTROF E I. 

E tu dovrai fra le tue labbra mute 
Imprigionar gli accenti , 

Mu[a ì d'almi concenti 

Madre gentil , per celebrar virtute ? 

E fia la Cetra d' or di polve afperfa 
In foggiorno d‘ /ir acne ognor converfa? 

Ab 
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EPODO 1. 

Ab ne lo vieti 7 Cieli Pindo loquace 
D' almo ferto a gli Eroi cinge le chiome , 

E con eterno fuon ne porta il nome , 

E dove nafce il Sole , e dove giace. 

STROFE li. 

Dunque , che tardi ? Da la piaggia augujìa 
Del verace Elicona 
Vieni a tejfer Corona 

D' Oddi a l'Alma immortai di pregi onujla , 
Vieni , e udirai come di fcioglier gode 
Ogni Cigno per lui voce di lode. 

ANTÌSTROFE 1 1. 

E ben n è degno , poiché ad ejfo unita 
D' audacia prepotente 
Aflrea timor non J ente , 

Nè pià per le f ore fte erra j mar r ita. 

Ter lui Cerere abbonda , e il Dio di Tebe 
1 doni fuoi difpenfa a l'arfa Plebe. 

Nembo 
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EPODO li. 

Nembo fu già , che minacciò gli armenti , 

E i no fri campi , onde tra pene avvolto 
Piagnea /’ Àgrìcoltor pallido in volto 
Sul penfier me fio de' temuti eventi. 

STROFE 111. 

Ma van con figlio è 7 paventar fciagura 
U' Provvidenza ha Trono: 

Da lungi appena il tuono 

Egli nudi tra'nfetta nube ofcura , 

Che gir la fe' mal grado in un momento 
altrove ad arrecar firagi , e f pavento. 

ANTISTROF E ili. 

La Forofetta o a la Collina , o al Prato 
Guid' or le greggie illefe , 

E lui , che le difefe 

Dal periglio fatai chiama beato. 

E invan per duol la ferpentofa eletto 
Calpefia il fuolo y e fi percuote il petto. 

Gratifi 
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EPODO J I /. ' 

Grati (fimo furor , che a lei ricorda 

Suoi frali sforzi , e noi del Ciel Patita, 
E che la deftra a benedir c invita , 

Che a le nofire fperanzc anco P accorda . 

STROFE J V. 

Ob fe ne l'alto la bramata Aurora 
splenderà felice , 

Che a lui apportatrice 

Fia del Triregno , che la Terra adora , 

£«<*/ wwi così rimoto lido , 

C/« </# /«e non mandiamo il grido ? 

ANTISTROF E l V. 

Ma tu. Diva , che fai? perchè V incarco 
Dono non vii d’apollo, 

Togli a l'eburneo collo 
De la f onora Cetra , e del bell'arco? 
Forfè pigli timor , che de' tuoi vanni 
Et f degni il primo voi? quanto t'inganni. 



Gio - 
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Ne i vajli imperi a migliorar le genti ; 
Voleanft udir con immortali accenti 
"Recar le belle imprefe i Vati a l'etra , 

O d'aurea tromba armati , o d’aurea cetra. 

CONTRABALLATA L 

Fu vifto allor del Siracufio fuolo 
Il Regnator Cerone , 

Col ceflo in mano , o con al piè lo f prone , 

A quel di Dirce efpor le fue vittorie. 

E fe il gran Vate a' nuovi carmi il volo 
Libero confentiva , 

Scojfa ogni piaggia ridonar s'udiva 
Fejlofamente di Geron le glorie. 

Lieto di fue memorie 

Tergeva il Re la polverofa fronte ; 

E pien di voglie a ben oprar più pronte, 
Deggio tentar, dicea, 

Doman la pugna Elea, 

Sedendo auriga fui mio Cocchio d'oro. 
Fammi fperar corona 
Di fempre verde alloro 
La grave sferza, e quejla man padrona 
D' agg iunger lena a ’ volator dejlrieri : 

Ma Jlu mi fedi a lato , i verfi alteri 

Cantar 
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Cantando, me vedran gli emuli plau firi 
Vincer nel corfo e gli Aquiloni, e gli / lu firi . 

STANZA 1. 

Taccio mille altri Eroi , 

Di bel fudor le forti membra a [per fi. 

Cui Grecia e Lazio feo, con dotti ver fi , 
La forte pareggiar de' Numi fuoi. 

O figlio de la notte , Obblio, fe puoi. 
Copri i gran nomi , e l'alta gloria antica : 
O, f e più rea fatica 
Tentar prefumi, infulta al canto mio ; 

Che pojfo, e vo' pindareggiare anch'io. 

BALLATA II. 

Te chiaro di Perugia onor primiero. 

Te del purpureo ammanto 
Splendore e fregio , Te celebro e canto, 

0 nobile de gli Oddi inclito germe. 

Altri cT usbergo onufli , e d' elmo altero 

1 tuoi grand' Avi fegua, 

E in campo moflri , fenza pace o tregua. 
Le Odrifie f quadre a s) grand 1 OJle inferme . 
lo Te folo ed inerme 
Ber faglio or pongo de gl' indù firi carmi. 




*&(•«)» 

Vegga il mondo , fe lunge ancor da l'armi 
Virtù egregia rifplende. 

Bellijjima , cui fende 

Tanta di rojlri turba il lieve dorfo, 

Donna d' Mria rif pondi: 

Qual mai più lieto corfo 

Di più fere ni giorni e più giocondi , 

Che quando a ' lidi tuoi Jacopo ginn f e ? 
Quanti doni del del rari congiunfe 
Ne/ co fui petto infaticabil voglia 
Di non fembrar mortale in mortai fpoglia? 

CONTRABBALLATA IL 

Mente, che nacque a meditar profonde 
Cure di Duci , e "Regi, 

Feconda e piena di configli egregi , 

Qual maneggio più grave in campo vegna ■ 
Vigile cor , cbe quanto preme e afconde 
Senno maturo e lento , 

Voi fvela a tempo , e f cor ge a fau fio evento 
Tei varco ifiejfo , ond' altri ofiar difegna : 
Defira , cbe l'oro fdegna, 

Ma non il brando , e la fevera libra , 

Onde i merti difiingue , e i colpi vibra 
Giuflizia alma immortale: 

Volto 
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J'ofto *»<w fempre uguale , 

O propizia la forte , o avverfa fa: 

Lingua , che a un dolce fiume 
Tarlando apre la via , 

£ il facondo fermon, eh' ebbe in cofiume 
Il miglior tempo , nobilmente agguaglia : 

Tregi fon quefii , onde avverrà che faglia 
D' Oddi la fama , qual per P aure J'uole 
L' siugel da l'occhio fprezzator del Sole. 

STANZA II. 

Aureo pompofo Legno , 

Che il chiaro Eroe a' nofiri lidi forgi. 

Lieto tra l' altre navi , e altero forgi , 

Qual fe avejfi fu l' acque e feettro e regno . 
'Rat mille e mille del Roman Triregno 
E f cono quinci, e l' aria empiono intorno. 

Tiù luminofo il giorno 

Sembra in Cielo , e più in mar V onde lucenti. 
Tremule e crefpe a lo fcherzar de i venti. 

BALLATA III. 

L' almo confejfo de i pur per ei Tadri , 

E il dotto fiuol de' Vati , 

O altronde accorfi , o in quelle Spiagge nati , 

b Tarlar 
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Tarlar così , così cantar fole a. 

E giorni pofcia luttuofi ed adri 
Vinegia mai non ebbe , 

Se non fe quando colà fama crebbe , 

Che volger Ì Oddi ad altro del dove a . 

Gi afta cagion [preme a 

Di tal partita inconfolabil duolo: 

Ma r alta 'Roma non ba un Topol folo , 

Che da lei grazie cbieggia: 

E de l'Eterea r egg ia 

Manda egli fieffo il Regnator fovrano 

A noi quaggiù certf Alme , 

Perché d' af petto umano 

Adorne , e cinte di corporee f alme , 

Tórganci illujlri di virtude efempli: 

E vuol che ognun le vegga e le contempli 
In quefti Regni e in quelli , e infin lor porge 
Sue fante chiavi , e al Vatican le fcorge. 

CONTRABBALLATA III. 

Ma qual rimiro verdeggiar non lunge 
De l’ aure amico bofco ? 

Ombra di TSLoci , più che tetro e fofco , 

Quefi' aer J agro e venerabìl rende. 

Difcorre a defira , e nuovi pregi aggiunge 

Alfcr- 
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yil fertil campo ameno , . 

Di molt' acque fuperbo il maggior Reno, 
Fiume, che in mar, qual altro mar difende . 
Bella Città, che fplende , 

Qual tra le gemme fuol Tdjibin di foco , 

Veggo Tenfe vicina. E quejlo il loco, 
il bel Teatro è quejlo , 

Ove a venir fu prcjìo 

De' Germanici Trend il primo fiore i 

Quando il vedovo Impero 

Face a fperar l'onore 

De le Cefaree infegne a più d' un fiero 

Duce , ebe fólgor fi mofirò di guerra . 

Salve o felice awenturofa Terra, 

Onde fi vide a i fedi vetufii 

Crear Lamagna i fuoi Monarchi augnfti. 

t S T A N Z A III. 

In quefie arene iftejfe , 

E in ogni Coloniefe alma Cittate, 

Quai V Oddi non lafciò orme onorate , 

Tiù che del piè, di fua virtute imprejj'e ? 

Ma andiam, che lunghe non mi fon conce ff e 
In quefii lidi fianze : EJlro Febeo 
Me , pien cf umore afereo, 

B 2 Del 
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Del ricco "Portogallo a i "Regni porta : 

E l'aura fento t che da poppa è forta . 

BALLATA JV . 

Ma forfè Emilia , de' miei lunghi giri 
S tanca ornai , mi rampogna } 

E alcun dirà , che in gufa d' uom, che fogna , 
Mille frani pen fieri annodo e avvolgo. 

Dir non faprei , fe N urne alcun mi fpiri 
Tal Pindarico vezzo i 
O fe nimico d’ ogni fren , dif prezzo 
L' arti, onde ammira altri Poeti il volgo. 

S o ben che fpeffo io f dolgo 
TZe i poetici golfi immenfe vele , 

Nè mi fpaventan gli auftri , od infedele 
Scoglio , che già s' afconda: 

E corro la profonda 

Valle de i fai fi flutti ardito c baldo. 

E quando altri più teme , 

Che il legno fi a mcn faldo 

Contro de V onda , che lo ajfedia e freme i 

Jo rido e fcberzo infra gl' infani gorghi . 

E tanto è lungi , eh' io mi perda e ingorghi , 
Che qui le vele firingo , e il timon sferro, 

E in mezzo a la burrafea il porto afferro. 

Al 



CONTR ABBALLATA IV. 



Al porto dunque, al porto: e tu Monarca 
De' bei Lifiadi "Regni, 

Speme e ornamento de' felici ingegni. 
Aprimi un porto, ed i miei ver fi accogli. 
Se a r Oddi unquanco di fue grazie parca 
Tua regia man non fue , 

Lieto debbi afcoltar , qual de le fue 
Virtudi frutto oggi tra noi germogli. 

Giù da' Caucafei f cogli , 

Seminator di mille Jlragi e mille , 

Ter le vaghe d'Italia amene ville , 

Rio morbo era difcefo. 

Su poche paglie fiefo , 

D' immedicabil piaghe ( aime ! ) languia 
Il cornigero armento. 

Speffo mancar tra via, 

S otto P aratro , egro ve de a fi, o f pento 
Il robufio giovenco , o il pingue toro. 

Ne i vedovi prefepi il lor martora 
Tiagneano , c in mezz° a gl' interrotti folchi , 
Le care F ore fette, e i buon Bifolchi . 

ST A N Z A IV. 

L affo ! fe il vero io parlo, 



«*(**)& 

Il fan le Ocnee , e /’ Eridanie rive ; 

Il fa Trebbia , f Sebeto , « e ww,' 
Doppio germe Borbon , Filippo e Carlo. 

Ma le In f ubri campagne ( e chi pen farlo 
Senza orror puoteP ) a crudi ajfalti e fieri 
Tre volte i Greggi interi 
Cedendo , fi cangiar o ( aimè !) tre volte 
In tomba de le mandre in lor fepolte . 

BALLATA V. 

Le voci intanto f con folate e mefie 
D' ogni vicin difirctto 
Sentiva Emilia , e fi ferrava in petto 
Solleciti timori , e acerbe cure. 

Da Cittadi e da Ville , agili e prefie 
Squadre d'armati ufciro , 

E i patrj campi attorniando in giro , 

Chiude ano i varchi di sì ree fciagure. 

“Padre del del , ficure t 
E fcevre andar d'ogni fatai periglio , 

Per te fol panno , in quefio baffo e figlio . 
“N-ofire fortune e forti. 

Tu feiy che tante morti , 

Con giufio f degno , fu le altrui campagne , 
Vendicator portafii. 

Quaf 
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QuaVuom fio che fi lagne 

De' tuoi diritti , e al tuo voler contrafii , 

JV a' nofiri danni ancor armi la deftra? 
Tur troppo (aimèl) fu di fallir maejlra 
■dd altre genti Emilia ; ed è tuo dono , 

Se del tuo f degno udiam da lunge il tuono. 

CONTRABBALLATA V. 

Sul torbido Lamone , e fu l'ondofo 
Trecipite S anterno , 

E fui Savio , e fui Tronco, al Tje fuperno 
Cosi i Topol parlavano devoti. 

Infra nubi d' incenfo almo odoro fo t 
Infra mille Oflie fante , 

Ognor veniva al divin folio ovante 
Fervido fluolo di preghiere e voti. 

Ojfequiofi e immoti 

Tendean dal Fiume gl'incorporei Spirti; 
Quando: Difperfo infra le Ionie Sirti 
Vada il flagello orrendo , 

Che il mio braccio tremendo 
Finor fofpefo fovra Emilia tenne. 

Oltre i confin prefcritti 

Non alzerà le penne 

La Lue , che tiene i vicin campi afflitti: 



■fci ( M ) 

Ma vegli Emilia , e a fua falvezz * Attenda. 
Grazia di Ciel le pioverò , che renda 
S no travagliar non vano ; e già il fuo Duce 
Tutto ho ripien de l' immortai mia luce. 

STANZA V. 

Dio così dijfe } e a quelle 

Voci divine , di bei fuoni e canti 
Tutto eccbeggiò l'Olimpo , e de gli erranti 
Tianeti i Cieli , e de le fijfe flette. 

Oddi t Oddi intorno rìpetean le ancelle 
Squadre del Nume} Oddi falute e vita 
D’ Emilia intimorita ,• 

Viva Oddi , e lafci de gli antichi Efarcbi 
il folio y e a quel di Vier trapali e varchi. 



/ 




S pirto 
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Del Sig. Co. Antonmaria Borromeo 

Padovano . 



Allude fi all’ejfere fiata l'Eminenza Sua eletta 
Vefcovo di Viterbo. 



S Virtù gentil , che quejla nojlra etate 
Di vera gloria , e de V antico onore 
'Rivejli col tuo raro alto valore , 

Che sì delle ne mojlra opre onorate j 

A quelle del Lamone alme e beate 
"Piagge, ch'or lafci con altrui dolore , 

Qual recajli tu mai gioja e splendore , 

Che vince ogni altro de l'età p affate l 

Dolci co/lumi angelici , foavi 

Maniere accorte , e fenno ed intelletto , 
Ciujlizia ed oneflà ti fanno adorno . 

Vanire pur di Viterbo al bel foggiorno : 

Già l'alta fpeme , e i defir lunghi e gravi 
Di Lor compie Jli, ove t'ha'l Cielo eletto. 

Il Te- 
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Del Sìg. Canonico Carlo Severoli 

Fra gli Arcadi Efefio Arntfo , nobile Faentino , 
e Accademico Filopono. 



I L Tebro , e il Tago il fanno, e ancora il fanno 
Mille £ Italia , e in un £ lberia mille 
Città , qual fenno , e qual valor sfaville 
In Te , Signor , di cui fuperbe vanno. 

Quelle £ Emilia pur plaufo ti fanno , 

Qual Grecia al grand' Atride , e al fiero Achille , 
Allorché fer £ Ilio le genti ancille , 

E trajfer lei fuor di periglio , e affanno ; 

JV che ufar contro * Trojani Eroi 
Frode gli Acbivi; onde , fe Grecia vinfe, 

Forfè fortuna fu più che valore: 

Ma non fortuna; il fenno tuo , Signore , 

£kg/i armenti la Lue lungi refpinfe 
E fe' gli Afiri più miti a prò di noi . 

Tallo - 
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De l me de fimo. 



T ' Allegra Emilia ornai: fon gli aurei quejli 
Anni per te: t' allegra in sì bel giorno , 
Che miri Uom tal di virtù tanta adorno , 
Qual nè la prifca età, nè tu vedefti. 

Ei , fol che il voglia , i malor crudi e infejli 
A te ritoglie j e a lor grand" onta e J corno , 
(Mojlrinfi a te pur minacciofi intorno) 

Col fuo fenno opra sì, che intatta rejli. 

V Atlante egli è, che del tuo ciel Y incarco 
Soflien fui dorfo} e fe'l fuo Alcide accorre 
£' perché a parte il vuol de' fuoi trofei. 

Ondèj che ovunque il grido lor precorre , 

Dir s'ode ognun di meraviglia carco: 

Gli Eroi reggono Y altre , e te gli Dei. 

L' am- 
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Bel P. D. Celeftino Petraccbi 

Bologne fe Monaco Celerino. 



L 'ampia depreffa gtà rugosa fronte 

Lamon folleva , e 7 «g/ir'o e chiaro , 
Cfo i f«o; fiwor fi dileguar o , 

7 pianti, i duoli , le trifiezze 3 e l' onte . 

Ve' che J ugge le poppe , e iv*w/e al fonte 
La rojfa vitelletta, e a paro a paro 
De la fampogna al fuono trapajfaro 
Saltellando i Torelli al vicin monte. 

Or grazie rendi al regnator de l'etra , 

Che mercè di Colei , per cui fu mofiro , 

La faetta locò ne la faretra. 

He ti f cor da di lui , che ornato d'ofiro 
Volle intento a faldar la piaga tetra , 

Pregio, fpeme , ed onor del Jecol nofiro. 

L' adun- 
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Del mede fimo. 



L ' Adunca falce follevata Morte 

Fiera agli armenti più che a i fior tempefia 
Bajfava il collo , ed era sì molefia , 

Che fuggir non potean la dura forte s 

I tuoi configli e le maniere accorte 

Vinta la fero, e fola al fuggir prefta : 

Che invano fcuote la fuperba tefia , 

Ove comandi Tu di Lei più forte. 

Signor , io vivo in mezz 0 * trifii pianti , 

E corre /’ anno , e non ritrovo aita j 
Tanto mi cofia il ver di duoli e fienti. 

Or anche accheta gli afpri miei laménti , 

E fa col rifo adegui i dolor tanti 
Opra degna di Prence, e quiete , e vita. 

Prence , 



*i ( 30 ) » 

Del Sig. Domenico Marcello Padovani 

Faentino , Profeffore di lettere umane in Fufignano , 
e Accademico Filopono. 



P rence, che noi pel Succejfor di Tiero 
Reggi , e più lieta fai la nojlra forte , 
Chiamando in parte del tuo dolce impero 
Lui , che di Te gran Z io fiegue le f corte j 

Vofira merce , fe dell'Emilia il fero 
Deftin vinto s' arre fia in fu le porte ; 

E'I rio fi fperfe minacciofo e nero 

Nembo , che trajfe ahi! tanti Armenti a morte. 

Tu fe' di quejlo del l' Atlante-, Allùde 
L’altro: nè mai fu i vofiri òmeri il pondo 
In fue vicende vacillar fi vide. 

Voi z e l°ì mente , e cor sì eccelfo al Mondo 
Già mofiro avete , eh' ei tra Voi divide 
L' alta fua fpeme . Oh quai gran cofe afeondo! 

Cefar , 
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Bel Sig. D. Filipparttonio Luccheji 

Profeffore di Lettere in Bagnara fua Patria , Accademico 
Filopono , Filergita , lene utico , lndujlriofo ec. 



C Efar , qualar di f angue ofiil la chioma 
Sparfo , fui Tebro vincitor giugnea ; 

Il popol tutto intorno a lui correa: 

Viva , gridando , il Difenfor di Roma. 

Te pur , Signor, tutta l'Emilia or noma 
E Prence , e Padre , e in tuo valor fi bea , 
Vifto qual per Lei fefii onta alla rea 
Lue , che alfin fi giace efiinta e doma. . 

Sol manca a Lei con eh' a tua gloria e onore 
Moli alzar i no'l desto: nè a Te (e lo vede) 
Il merto , da cui trae l'Ofiro fplendore. 

Pur ecco t' ofre ubbidienza e fede: 

E quefio è il vanto , ch'ottener maggiore 
Pojfa un Eroe d' immortai Fama erede. 

lo>f e 
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Del medeftmo . 



Alìudeft a Monfig. Vicelegato Nipote di Sua Eminenza 
Fautore delle belle Lettere. 



I O, fe di Fidia lo fcalpel robufto 

In forte ave (fi, e inun l'ingegno e l'arte. 
Vorrei ben tojlo un Jìmulacro alzarte , 

E un altro pure al tuo Nipote augujlo . 

D'intorno al tuo vomivi il bel vetujlo 

Tebro f colpir , ma pronto il piè a baciarte : 
D'intorno a P altro il raro onor , cb' imparte 
L'OJlro a un Eroe d'eterna gloria onufto. 

Voi d' ambo a lato dftrea farewt , e acce fa 
D' amor l'Emilia: al piè l'ionio Coro 
Supplice , e in atto di chiamar difefa: 

Ch'in quefio tempo de l'eterno alloro 
Difprezzntor , da vendicar fua ofefa 
Non trova altronde , e da ritrar rifioro. 

Non 
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Del Sig. Filippo Cavititi 

Nobile Faentino , e Accademico Filopono 



AlP Eminentijjimo Legato . 



N ON le imprefe de gli Avi, e non T altero 
llluftre f angue, e non l onor de l'Ofiro 
Fan più grande, o Signore, il merto vojlro , 
Cb'anzi han ejfi per voi lor pregio intero. 

Ma le virtudi , che un ben vivo , e vero 
E f empio di prudenza a noi v han mofiro : 

Tal che dritto egli è ben , che il fecol nofiro 
V' applauda in fuon di lodi alto, e fincero. 

Voflra mercè fummo al vicin periglio 

Tolti, onde il "Reno , e il Pò j) acerbi guai 
N' ebbero, e n'hanno ancora umido il ciglio. 

Di un tanto Trence qual s'afconda mai 
Entro la mente provvido con figlio , 

Bella Emilia, a tuo prò tu il provi , e il fai 

c O di 



« ( 34 ) » 
Dei medejtmo. 



Sullo Jleffo Soggetto. 



O Di quai plaufi, e di quai lieti gridi 
L'aere d'intorno rifonare io fento , 

Or che in pace godiam falvo /’ armento , 
Scherno de P empia lue fu i vicin lidi. 

Qual più felice popolo , cui guidi 

Principe fempre al comun bene intento ? 

Qual Padre , in cui per cento prove e cento 
Figlio più certe fue fperanz * afidi? 

Di clemenza , e giuftizia il cor ripieno , 

Sì amore , e maefiade infieme unto , 

Ora tentando , or raccogliendo il freno, 

Che certo i' giurerei , che il giufto , e pio 
Tito fui Tebro egual virtù nel feno 
FLon ebbe , e sì grand'alma ei non fortio . 

par 
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$S ( 35 ) » 

Del medefim . 



All ufi vo a Monfignor Vicelegato Nipote di Sua Eminenza. 

A L par di hi chi le fue veci imprende , 

E nudre il f angue ijlejfo , e ijlejfo ba il core , 
Con egual fenno , e con egual valore 
Nel grave incarco a Sollevarlo attende 

Poiché fu l' orme del gran Zio rifplende 
Specchio di zelo, di pietà , e d'amore , 

E in dolce gara il meritato onore 
all fuo eccelfo efemplar quajì contende. 

Han ejfi a l'uopo V opre fue sì prejìe , 

Che in ambo Emilia un Prence , e un Padre efpreffo 
Code , nè fa qual piu favor le apprejìe. 

Così lucido globo al Sole apprejfo 

Co' pojfenti fuoi raggi ei l' orna, e invefìe , 

A tal che fembra un altro Sole ancb' ejfo. 

c 2 Quali’ 
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Di Filorenio Octteo P. A. 



Q 



Uando con incendiofe empie faville 
Il fer peggi ante morbo, e i Dei nemici 
'Vedemmo a i vicin popoli infelici 
%apir l'amento , e defolar le ville: 



Dolce era il canto udir, dolce di Ville 
Veder le danze in fu le tue pendici, 

E le Ninfe, e le greggie irne a i felici 
Taf chi, irne a i fonti libere , e tranquille. 



Or la paterna man bacia, che feudo, 

Tatria, dal mal ne fu: s' ella non era. 

Che feempio non aorta fatto quel crudo? 

Tal di noi, fatto oggi non pur bifolco, 

K Ma lento bue per fame , in fu la fera 
Col giogo al collo torneria dal folco. 

Dunque , 
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Del Sig. Don. Firmano Cazzotti 

Padovano 



Diretto al Sig. Dott. Ceruti Are. Padovano. 



D Unque , Ceruti , fra l'angofcie , e'I pianto 
D' Agricoltori , e /r» /<? mor/i amare , 

Che tolfer le più elette , e le più care 
Greggi* (T Italia noflra afflitta tanto , 

Salva è /» gr»» d'antico vanto , 

l' aurea “Porta opra di Claudio , e <7 
lmprefe è [pinta memorande , e r»re 
D» ÌOddi , oworc <&/ purpureo manto ? 

E queflo fu per merto , e per iw/ore 
Di fenno , //; prudenza , e Ji cor pio 
Di' L«i, c£e 4Wor veglia , e governa? 

Dunque fi [crina a lunga fama eterna: 

O Dio diede il [uo braccio al [uo P a flore , 

O */ braccio del P a flore è tutto in Dio. 

c 3 Or//»- 



f 



*S ( 3* ) » 

Del Sig. Dolt. Bartolommeo Ceruti 

Accademico Ricovrato di Padova 
la rifpofia al Sig. Dott. Firmano Ga^otti Padovano . 



O Vunque V Oddi la fua nobil mente , 

L'occhio rìvolfe , il piè , la lingua , ftarfi 
Veggo immoto il flagello , onde lagnarfi > 

Ogni gregge, e Vaftor folea frequente . 

Il dito del gran Nume immantinente 
Là, Firmano , par e a forte poggiar fi, 

E del rio Serpe , che tentò acco ftarfi. 

Franger la rabbia, e'I vele no fo dente. 

Tal braccio in tal Vaftor rende fuperbe, 

Viù che per le “Romane , e Greche fpoglie, 

Cb' ancor moftran ne gli archi , e ne' fuoi marmi , 

Quelle Mura vetufie, che cT acerbe 
Viagbe non fenton le comuni doglie, 

Argomento ben grande a' noflri carmi. 

Tolga 
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Del Sìg. Ab. F rance fcantonio Liveratii 

Faentino Accademico Filopono, e P. A. 



T Olga il del , ch'io ti fraudi , e reo mi renda 
De le glorie fol tue. Madre e J(eina : 

So ben , che in ogni dura afpra vicenda 
Tempri tu a nofiro prò l'ira divina. 

Nè perchè incarco di lodare imprenda 
L' eccelfo Eroe, che da fatai r teina 
Campò gli armenti, vien ch'io ne contenda 
A te l'onor, e farne ofi rapina. 

Tua fu la grazia, e fia pur tua la gloria: 

E fe il grand 1 Oddi oprò gran cofe allora , 
Lume, e forza a lui defii, e al fin vittoria. 

Or fe nel Trence il fommo Dio s' onora ; 
Sprezzar non dei chi d'onorar fi gloria 
L' alto Miniftro di tue grazie ancora. 

c 4 



Oddi 



*S ( 40 ) 3 * 

Del mede fimo. 



O D di , il tuo fermo, e il tuo valore io canto , 
Onde governi de /’ Emilia il freno j 
L' amor del grufo, e il tuo cojìume fanto , 

E la reai clemenza , onde fei pieno . 

Lungo è dir come fajft e gloria e vanto . 

Folto popol fervar tue leggi appieno j 
Tal riverenza imprejfe , e amor cotanto 
L' af petto fignoril grave , e fereno. 

Saggio "Prence , che impera amico ha Dio : 

Et per te fol f co f alvi i no fri armenti. 
Quando ogni greggia intorno a noi perto. 

Per te le angujlte , e le difcordie dome. 

Pace noi rende, e ogni altro ben contenti. 

O Jìa in memoria eterna , Oddi , il tuo nome ! 

L' alma 
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Del Sig. Francefco Cajlelli 

Di jifolo. 



L * Alma luce , di cui volle Natura 

Ornar la Luna , il Sole , e og»i Stella, 
Se a gli occhi nojlri appar sì viva e bella , 

Tur vii nebbia talor la ingombra e oscura. 

Non così awien a voftra eterna e pura 
Virtù , Spirto gentil , che ogni atra e fella 
Ombra di pianto a i bei defir rubella 
Sgombra , e fi terge a i rai del ver fedirà. 

Saffel Emilia , che i maligni afpetti 
De le fielle mirando or volti altrove 
di sfavillar de' vofiri raggi ardenti , 

S'allegra , e dice , o de le affitte genti. 

Fido fofiegno! onde a sì chiare prove 
Sento del valor prifco i dolci effetti. 

llfo 
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Del Slg. Don. Francefco Coltrini 

Fcrrarefe Accademico Fìlopono , e Medico di Rujft 
Al Sig. D. Lorenzo Zanotti. 



I L fo, Zanotti , il fo , che in van proccura ' 
D' Aquila pareggiar lo [guardo, e il volo 
Notturno Augello, a cui fol diè natura 
Rader con l'ale , e non mirar che il [nolo. 

Malagevol imprefa io veggio e dura 
Il cantar dopo Voi , eh' erge [le al polo 
Col dolce metro , ch'ogni canto ofeura 
L'Eroe, cui di virtuti orna lo Jìuolo; 

i 

Che potrei dir ? Che al bel Lamon paff aggio 
Non feo la pefte , e con gli armenti fuoi 
Difefe Emilia dal comune oltraggio? 

Ch' Egli col degno fuo Nipote a noi 
Trovido, giu fio , generofo , e faggio 
Ognor fi mofira? Il potrei diri e poi! 

Che 
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« ( 43 ) St- 
ile/ Sig. D. Lorenzo Zanotti 



Rìfpofta al Sìg. Doti. Francesco Coltrini . 



C HE poi? Saggio Coltriti , l'eterna Cura 
Tai diè pregi al Signor , che onoro e colo , 

. Ch'il feguo al del , fenza guardar mi fura 
Di mio poter , e a me JleJJ'o m'involo. 

Sento di troppo ardir nascer paura , 

C’ho debil ale , e troppo baffo io volo} 

Ma'l mio timido core ei rajfecura 
Con ferena accoglienza , e J cerna il duolo . 

Voi , cui Febo guardò con doppio raggio , 

Dando virtù d'erbe e di canto a voi , 

Regger bensì potrete al gran par aggio. 

E oprando ambo il valor , vedrem dipoi 
Trar amendue d' eterna gloria omaggio, 

Voi fra gran Vati , Ei fra' fublimi Eroi. 

Qui 
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Del Sig. Co. Francefco Marefcalcbi 

Nobile Ferrarese , e fra gli Arcadi Zaffirio Mirapolitaao . 



Q UI', tua merci, fu le ver' ali infette , 
Signor, non giunfe il turbine fonante, 

Che diede a morte tante greggie, e tante , 
Tal che l' oppreff a Italia aito gemette. 

incontro al rio malor fermo fi flette , 

E nel refpinfe il tuo valor coftante ; 

Onde il Bifolco al giogo afpro e pefante 
1 prefervati buoi lieto commette. 

Quefia a te grata alma Città vetujla 
Erger ben ti devria d’ eletti marmi 
Mole , di fregi, e di memorie onufta. 

Ma fcelto il tempo a la bell'opra parmi 

(Se i fati intendo) che in più facra augufta 
Sede vedrattii ed offre intanto i carmi. 

Mentre 
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Del Sig. Doli. Gaetano Fattorini 

Bolognefc fra gli Arcadi di Roma Sandiccio Platanoniaco . 



M Entre per Morte al comwt bene ìnfefta, 

E intenta ognora a far di fpoglie acqui (lo 
Cadean al fuol gli Armenti , e in quella e in qitejla 
Tarte errava il Bifolco afflitto , e trifto , 

Fuor da le algore fponde alzar la tefta 
Jl "Re de' fiumi , c il picciol Ren fu vi fio j 
Ed ambo a i colpi de la ria funefta 
Falce , fparfero un fuon confufo e miflo. 

S olo il vicin S anterno , ed il Lamone 

De l'altrui pianfer , non del propio danno 
Col picciol Ronco , il Savio , e il Rubicone. 

Tu, Jacopo , di lor provida cura 
Trcndefii sì, che non provaro affanno, 

E fcevri fur da la fatai fciagura. 



Stava 



*§ ( 46 ) & 

Del Sig. Ciambatijìa Cafielli 

Di Ajolo. 



S Tava l’Emilia sbigottita e fmorta 
Mirando intorno ogni maligna Jlella 
A gita ftar ciò , che fue campagne abbella, 

E a recar morte a gli animali inforta. 

Ma vijla appena , almo Signor , V accorta 
V ojlra virtude s ogni atra cura e fella 
Disgombrò tojlo , e più ferena e bella 
Si fece dietro a così illuflre f corta. 

Anziy mercè di quell' ardente z £ l° 

In voi raccolto , come in fuo foggiorno , 
Scorgendo sè da ogni periglio fuor a. 

Tanto la gioja in lei crebbe , che ancora 
O benedetto , dice , il giorno , e il Cielo , 

C* ba di fpirto sì chiaro il mondo adorno ! 

Dican 
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Del Sig. GiampeJIegrino Triefte . 



D lcan Ravenna, e'I vicin colle , e il piano 
S pirto gentil, del Roman ofiro onore , 
Gli alti penfieri , e il tuo fermo valore , 
Le fante imprefe, il parlar dolce umano. 






"Per te vider in del mover invano 
Ogni ria fella, e liete volger Y ore ; 

Ter te rinafcer de * bei Jludi il fiore , 

E fuggir povertate, e l’odio infuno. 

Che s' io qui lunge del Musone in riva 
Solo tue glorie af colto, e in nova forma 
Lieto pur veggo il noflro aere infiammarfi ; 

Or come accefo fia che canti e feriva 

Del fovran lume, cbe'l tuo f pirto informa, 
Chi potéo prejfo a tanta vi fia alzar fi ! 



Jaco - 



« ( 4 * ) » 

Del Sig. D. Ciofeffantonio Pinzi 

Profejfore di Eloquenza nel Seminario di Ravenna . 



C A K Z 0 K E. 



T /icOPO , allorché volgo 

Il poetico [guardo a i pregi tuoi , 

Ter innalzarli co' miei carmi a P etra, 

Le immagini raccolgo , 

Onde foleva celebrar gli Eroi 

Tindaro un dì fu la Dircea fua cetra •• 

"Non più teneri verfi 

Atti folo a fregiare Aglauro , e Fille, 

Ma fpargo fu pel Ciel lampi , e faville, 

Grate in uno, e mirabili a vederfi : 

Ch' ove gloria, e virtude alto s ejlolle 
Di f dice un canto effeminato e molle . 

Ed or che lieti intorno 

Sciolgon tue lodi quejP illuftri Vati , 

Del crudo obblto f dettatori invitti, 

Di mia trijlezz a a forno 



Sento 



« ( 49 ) » 

S ento fervermi in petto i moti ufati , 

Cui funejìi penfier refer già afflitti. 

E ve’ che già m innalzo • 

Deh tu, caro * Vefalio, e tu Dor'tllo 
‘Reggete il poco volator tranquillo , 

Se no pel mio timor da l’aer sbalzo •* 

Che a traviarmi da l'etereo calle 
Cura tiranna ognor m'urta a le f palle. 

Ma de la Gloria al Tempio 

lo già poggiai col forte volo ardente , 

LT le f colte fu i bronzi opre rimiro. 

Là veggio al furor empio 
Jacopo folo argine oppor repente , 

E per pietà di Rimino m' addirò. 

Tenfofe a /’ opra grande 
Fermanji l' ombre de gli Eroi vetufti , 

1 Voti al gelido clima , e a i lidi adufli ; 

O Italia , Madre ognor d'alme ammirande! 

E impallidir rimiro al paragone 
Regulo, Scauro, ed il fever Catone. 

Del gran Vaftor Romano 

Quà il veggio invitto fojlener l'impero , 

d E do- 

* S' accennano il dottiffimo Sig. Dott. Calti , e il valorofo Sig. Dott. 
Carlo Abbiofi Poeti, e Medici valentiffimi, Amici del V Autore. 



. « ( So ) » 

E dove Tarma attende il fuo de fiino, 

E dove l'Oceano 
! "Regge con freno glorio fo altero 
V ine già , erede del fplendor latino. 

Libera fi mantiene , 

Se col proprio valor libera nacque 
L'alma Città , cui fabbricar fu l' acque , 

E Libertade ognor foftien fua fpene , 

E in rimirarla Jla confufo e muto , 

Tercbè , ma invan , /pét 7Ò /«oi Fsg/i Bruto. 

Del Lufitan Monarca 

Qui pofcia miro J cintili ar la "Reggia , 

Pe i vajli fuoi tefori ognor famofa . 

Ter meraviglia innarca 

Ognun le ciglia , citf fa quanta deggia 

Sete in petto dejlar cura bramofa. 

Ma no, che non può l'oro. 

Nè le cerulee perle , e l' altre gemme, • 

Che il pregio fanno de le lor maremme , 
Svolger chi di virtù fé’ in fen te foro. 
Jacopo , che ad illufiri opre s'accinfe 
Fido a la gloria f prezzò l'oro, e vinfe. 

Tale di Tino un giorno 

L'offerte ricusò Fabrizio, e volfe 

Tel 
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« ( SI ) » 

Pel fentier de la gloria i vanni iudttftri . 

Dal trionfai Joggiorno 
• 'Roma gli applaufi al grand' Eroe difciolfe , 
Nè fia che manchin pel rotar de i lujlri. 

S u giufia lance 4firea 

Pefando i merti, Eternità gli accoglie , 

E J'u le f ne gli adduce inclite foglie , 

Ove d' immenfa luce ognor li bea . 

Così lieto a lo f guardo altrui fi rende 
L' afro di Giulio Utminofo , e fplende. 

Ma qual fuor di me ftejfo 

Furor mi guida. Veggio il Simulacro 
Ter man fermarfi di virtù , e d'onore. 

Nel duro bronzo efpreffo 

Jacopo fcorgo il venerando e facro 

Prender triregno dal primier Va fiore. 

Ecco le dive chiavi , 

C' hanno domìnio fu le porte eterne , 

41 fuon di cui treman le turbe inferne , 

Ed ecco a i di lui piedi i f uoi grand 1 4vi . 

C binerà pur quel Tebro al fuol la tefta , 

Che osò già i Templi demolir di V e Jla . 

4 te or rivolgo il canto , 

Lamon, che i pingui tuoi fcorgefii 4rmenti , 

D 2 Sua 
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Sua mercè , tolti a reo malor nimico. 

Se di tuo ben cotanto 

Cura lo prefe , che fra /’ aure , e i venti 

Fugò di Morte il fier livore antico j 

Solleva , ornai folleva 

Dal curvo lido tuo l' algof a fronte 

A veder opre inufitate e conte , 

Quali d' Aguflo a i dì 'Rjoma vedeva. 
Crcfce quella virtù de in ogni etade, 

C'ha Clemenza per bafe , e la Tietade. 



Feli * 
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Del Sig. Dott. Girolamo Baruffatili 

Fcrrarefe Accademico Intrepido , Fìlopono ec. 



F Elice Armento , cui fu dato in forte 
Pafcer ne i Prati de l'Emilia via , 

Or eh' è a voi dato per cuflodia pia , 

Guardia sì fida ì generofa , e forte. 

L' af prò flagel de l’impenfata morte 
Non tocche ravvi , o sì crudel non fia ,• 

Quefto è campo Salubre, e coirne pria , 

Sempre a gli oltraggi chiuderà le porte. 

Se non coll'opra , certo coll'ingegno 
Il Porporato vojlro difensore 
Tutti fottrajfe voi dal divin f degno . 

Deh Genti amiche ailmen nel vojlro core , 

Di vo/lra gratitudine per fegno , 

Alzate un fmolacro a Lui d' onore . 

S pirto 



Z>3 



« ( 54 ) » 

Del Sig. Girolamo Beltramini 

Di Afolo. 

C A nz O K E 

Allufiva air effcre fiata l'Eminenza Sua eletta Vefcovo di Viterbo. 

I. 

S Pirto gentil , che alla beata cima 

Di gloria poggi , e di tuo lume altero 
Orni la terra , ed innamori il cielo j 
Poiché ragion de' nojlri fenji in cima 
Siede regina , e con ardente z e l° 

Cerca levarne a chi più preffo è al vero j 
Sofiien ì ch'io volga il mio fofco penjìero 
sii tuo bel raggio , ch'ogni macchia terge ; 

E sì qui dove ognor s' annotta , e geme , 
L'immagin veggia del divin fembiante > 

Perchè qual /’ erbe , e i fior vaghi , e le piante , 
E gli animali fredda notte preme , 

Ove il Sole in terrena ombra s' immerge j 
Tal fe l'alma non s'erge 
"Ratta a fublimi , e gloriofi obbietti , 
nido rimanfi di vulgari affetti. 

Da poi 



/ 
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• : / /. 

Da poi che piacque al gran Motore eterno 
Quaggiù levarne a sì Sublime onore , 

D' ogni virtute il feme entro a te fparfe ; 

E perchè non P adugge orrido verno , 

Un vivo raggio infufe , onde tutt'arfe 
L'anima fanta di fovrano ardore ; 

E ficcome il celefte e puro umore , 

Ove ne' campi accolto in varie forme 
Tofto fi cangia , ed or i dolci frutti 
TSlutre , e Jlagiona , or P erbe apre , e rinnova 
Sì quefia luce inufitata e nova , 

Poiché addivien , che negli affetti tutti 
Si diffonda, e lor fedi orni, ed informe , 
Benché una, e a sé conforme. 

Mille bellezze dentro a Palma fpira, 

E vera gioja in chi di fuor la mira . 

ili. 

Quindi refulfe a P intelletto un lume, 

Che del vizio gli offerfe il vario af petto, 

E il dubbio fiato de P umane cofe : 

Poi gli atti fanti , e ogni reai cofiume , 

D 4 E P eter- 
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E reterne bellezze altrui nafeofe 
Pofegli innanzi , e il loro effer perfetto. 

Indi difeefe ne V acce fo petto 
Quella virtù , che d' ogni bajfa cura 
T’ alza, e giunge a colui , che il tutto vede ; 
Sicché dirette al del l' altre ancor vanno; 

Tra' quali due ne' feggi alti fi fanno , 

L' una, che veglia , ed il miglior provvede j 
L' altra che il vizio danna, e il dritto cura: 
“Poiché luce sì pura 

In mezzo a l ombre non devea celar fi. 

Ma fuori ufeirne , ed a noi fpecchio far fi. 

i v. 

Qual fe appar nuovo in del lume , o cometa, 
Tofio la gente in quella parte volta 
Lo fulgor mira , e il fuo naturai giro } 

Tal uom la vifta de fio fa , e lieta 
In te fife, ove a i nofiri occhi s' offrivo 
Tanta gloria , e virtute in uno accolta i 
E con la mente in sè ftejfa raccolta 
Contempla ogni tuo detto , ed ogni via; 

E come puote , in sè ritrar s'ingegna 
Or faper , or giufiizia, ora pietate ; 

E tu. 
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E tu , che cerchi nofira fofca etate 

Del mal feme purgar , che al mondo regna , 

L<z w volgi , il ben fi nutre , e cria , 
vifia or grave , or pw, 

TW che ogni alma gentil fi rajferena , 

£ i rei timore , e riverenza a frena. 

v. 

E poi che l' ozio , c /j Selvaggia vita , 

C«i lafcivia , e ignoranza s' accompagna 
Nel mondo è viva d" ogni mal radice , 

Tu , cowf dir/ Z'f» nojlro amor t" invita , , 

Mofiri lor danni , e quanto a noi disdice 
Viver fra l' ombre , ond' altri poi fi lagna , 

Nè mai dal cor dì, e notte fi J 'compagna 
L'almo defir y che di faper fi pafce s 
Ond' ami y e pregi chi'l fior vago coglie 
De l' alte faenze, o de le nob d'arti. 

Qucfie del cielo a le beate parti 

Sllzan la mente , e j; l' ingorde voglie 

Tempran , che un cheto fpirto entro il cor nafce ; 

Quefie , benché noi taf ce 

La vita in breve , d' immortai memoria 

Degni ne fanno , ed altri ardon di gloria . 

Ma poi 
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v i. 

Ma poi che molti di contrarie brame 
Ingombra hanno la lor forma celejle , 

Onde d’ infidìe , e d’odj albergo fanfi ; 

Su la ria frode , e il fuo nero velame 
Vai difgombrando ; e sì vinta riman fi 
Qual talpa , ove del Sol raggio l'invefte } 

Nè amore , o f degno , che sì fera pefie 
Nel mondo induce , nè timore , o [pene 
Torcer mai ponno dal cammin verace 
L'anima gìujla , e (T ogni parte intera. 

Or come fe rifiretti entro fua sfera 
Stan gli elementi , ed hanno infra lor pace , 
In del fpirano , e in terra aure ferene s 
Sì di dolcezza piene 
L' ore trapajjd la tua gente , a cui 
Vieti il traf correr nel diritto altrui . 

VII. 

Anzi per far più lieto il viver noftro 
Con [ante leggi il tutto ordini , e movi , 
Senza quali ogni gioja in breve cade ; 

E come in fue region natura ha mojìro 

Sì va- 
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Sì varj obbietti , e per diverfi Jlrade 
Movendo vieti , che ne diletti , e giovi', 

Sì tu pur altri , «w lieto ritrovi 
De la vera beltà l'immagin viva , 

Degni chiamar de l'alto uficio a parte; 

Onde per molte vie gioja in noi crefce. 

Sì gl' infiamma il valor , che da te n'efce; 
De l' alma a guifa , che virtù comparte 
tie' fenfi tutti , e // mortai corpo avviva. 

TSLè mai dubbiofa , e 

Fortuna al tuo faper contrafiar vale , 

JV co/grf il fuo rapido firale. 

vili.' 

Sajfel T{omagna , e&e cafi amari 
Sempre rivolta al tuo fido con figlio 
Tre fi ficuro cT ogni mal conforto. 

Già mojfi gli afri di pietate avari , 

E tri fio infiujfo era ne l'aria forto , 

E a gli animali l'ultimo periglio ; 

Già nè vicini liti aveano il ciglio 
Di pianto molle i miferi pafiori ; 

Le fojfe ingombre di fipolti armenti , 

E le ricche campagne eran defitte. 

Ora 
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Ora penfofe, e del venturo incerte 
Stavan pur anco le tue care genti ; 

Ma tu /’ bai tratte sì di tema fuori , 

Che le jlelle migliori . , r 

Parean , cbe inver le luci empie , e nemiche 
S' armajfer tutte a' tuoi deferì amiche. 

• • , / • . I *v. • • • 

' IX.' 

. . • • • t 

Quante notti in pen fieri , e in doglie hai fpefe , 
Quanti fofpiri , quanti preghi umili 
Sparge fei innanzi a la Pietà fuperna , 

Per veder di sì gravofe offefe 
Con quegli occhi , folo amor governa 
TSloì carchi , e trifte cure , e vili! 

Ben quejla fra tue fante opre , e gentili 
Per man di Amore in noftro • cor defcritta 
Andrem membrando , e chi verran dappoi. 
Mentre virtute avrà fuo pregio in terra} 

Che febben mal far ponno al tempo guerra 
Le tele, e gli archi, un corte f e atto a noi 
Piace sì, cb' ognor fama altrui lo ditta. 

Quivi la gente afflitta 

Dopo il tuo dipartir troverà pofa 

Dicendo: non è ancor fua luce afcofa. 

O facro 
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O facro fpirto , e fol di gloria ardente , 
Or che te j no Tajlor Viterbo chiama , 
Vanne felice j e il del , la terra , e il 
In ogni tempo il tuo corfo feconde . 

Là 've potenza al buon voler rtfponde 
Corona avrai de le bell' opre , e chiare. 
Noi farà lieti P afpettata fama $ 

E dentro a chi 7 ver ama 
Dejlerà novo , e vieppiù nobil foco: 
Che tue virtuti mal può chiuder loco. 



mare 



Ornar 
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Del Sig. Girolamo Dejtderj 

Boìogncfe Fiflor Arcade. 



O Fjiar Teatri , erger colonne , 

Da' lontani condurre alpejlri monti 
Limpide acque , ed aprirle in larghi fonti 
"N.C la calda ftagion giammai non parchi j 

E perchè più fé curo , e lieto varchi 
Il "Peregrino , con marmorei ponti 
Far onta a i fiumi j fur celebri , e conti 
Fafii di quei, che T{oma ebbe Monarchi. 

Ma trattener l’ineforabil morte , 

Che con ficuro piè batte del paro 
Pafiorali tugurj , e regie porte , 

tal gloria , Signor , che ogni altra avanza; 
E in te addita Faenza il fio riparo , 

E giufia prende in la tua fè baldanza. 
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De l Si&. D. Girolamo Ferri 

Profejfore di belle Lettere nel Seminario di Faenza. 



C A K Z 0 K E. 



D I fette fila adorna , 

O dolce oblilo de' mali , 

De le Suore immortali 

Eletto don fovrano , in man mi torna, 

Cetra de' Carmi amica , 

Util, nata a eternar , viril fatica. 

Chi fu le corde d’oro 
Vincitrici de gli anni , , 

Lento oziofo , i vanni 

Eia che non apra a bell'inno canoro , 

De gli Eroi la mercede 

Se al fuo Liberator Emilia diede ? 

Alto terrore in fenó 
A l'infelice forfè 
Il dì, che intorno corfe , . . 



S trage 



4g ( «4 ) » 

Strage recando , e duol , d'ojlil veleno 
Le nere punte infetta , 

P*r l'Italico del mortai faetta. 



V orribil fuono udirò 
Adda, Trebbia , Ticino, 

E invan fui reo deftino 
Le 'glauche TSLìnfe il petto fi ferirò , 
E d uno in altro fonte 
Ter pietate celar l' algof a fronte . 



Ma tuono , che lontano 
A mormorar fi fenta, 

TSLon sì il Villan fgomenta y 

Qual fe l'oda fcoppiar per l' ampio vano 

In folgori , faville 

Difiruggitrici de le proprie Ville. 

Gravi mature f piche. 

Di lieto fudor fparfo 

Se alfin non lieve e fcarfo 

Or frutto coglie de le fue fatiche, 

Te ringrazi il Bifolco, 

Che gli Armenti ferbajli al fertil folco . 



Jacopo, in pace m'odi. 
A i forami eterni Dei , 



Di cut 
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Di cui gran parte fei , 

Piacion ancor non lufingbiere lodi: 

Giove , V iftejfo Giove , 

GoJe Fiegra udir l' antiche prove . 

"Perche a i tardi Nipoti 
Arco non mojlri augufio 
Il venerabil Bufio 

In mtzz 0 a l a noi Sede de' Goti , 

De l' egra afflitta gente 

I voti a ravvivar , novel Clemente , * 

Di minor luce carco 
Forfè fu l'orme fteffe 
Largo dagli Avi imprejfe 
V trrày che tenti indarno aprir fi il varco 
Di là de' gorghi impuri 

II benefico TSLotze a i dì venturi ì 

Nò . De V Invidia a f corno 
Su la Cetra il giurai ; 

Nò , non vedrà giammai 

L' opra grande d'onor l' ultimo giorno . 

Più fai di ancor de' marmi 
Contra l'età vorace io pongo i Carmi. 

E Qual 

* Statua di Clemente XII. eretta in Ravenna, 
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Del k T/g. G. G. 

Padovano Ac e. Ord. 



Allufivo all ejfere fiata V Eminenza Sua eletta Vefeovo eli Viterbo . 

Q Ual , fe Noto il mar gonfia, e increspa l' onde, 
E le orrende procelle africo mefee, 

Ei mugghia, e il lido fiede, e del lido efee. 
Nè fon forte riparo argini e fponde j 

Tal fi batte d due man l anca , e la fronde 
Dal crin fi f velie, e pianto a pianto accrefce 
Romagna \ or sì di Voi , Signor, le increfce , 
Che abbiate volto i chiari pajfi altronde. 

1 Cigni di Lamone , e di Santerno, 

Che cantando addolctan l'aure d'intorno , 

Vofira mercè sì lieti, or trifii tanto , 

"Rimembrando il gentil dolce governo , 

E Voi ben d' altro affai che d'ofiro adorno, 
Lafciar per doglia i fiumi ufati, e'I canto. 

Trovi- 
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Del Sig. Co. Giuseppe Ignazio Fletta 

Di si foto . 



P Tjovidenza veloce , alto pen fiero , 
pietate , angelico intelletto , 

Do/re rigor , /<*/</o, r corte/* affetto , 
leggiadri in portamento altero ,* 

Tarlar , o&* «m//p <j//r«/ /<* afpro, e fero , 
Valor, che onore al bel numero eletto 
Aggiunge, e novo al gran Taftor diletto , 
rcj/ degni ff ma d'impero: 

Voi nofira fojle gloria unica , * inferno 
Securo porto incontro a ria tempefta. 

Che quafi ancor la bella Italia preme. 

Nè, s avverrà che s arme awerfa fella , 

Fm r&c cw/fo foccorfo altrove quefla 
No fir' agitata , e fianca navicella. 

E ^ 



0 bel- 




4f ( «8 ) » 

Del Sig. D. Giufeppe Pajferi 

Faentino Accademico Filopono. 



I. 

O Bella de gli Ef archi antica fede , 

Perchè sì grande , a sì famofa feij 
Me non già fpinfe giovami vaghezza 
Entro de le tue mura a porre il piede: 

Alma gentile avvezza 

Al balenar £ ampio tefor , che a lei 

Eternità dijferra 

Col favor de le Mufe , e de gli Dei , 

TSLon fa trovar , per quanto intorno fplenda 
Di pompe e fregi la fuperba Terra , 

Ove meravigliando i rat f of penda y 
Ma d' ogni maejlofa eccelfa "Reggi a 
Sovra l'avreo fplendor franca pajfeggia. 

I J. . 

Quindi , fe cinto il crin di verde alloro , 

E con l'eburnea cetra al collo appefa 

/il Te- 
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Al T ebano Cantor sì cara un giorno, 

Vengo fu l'ale de' begl' inni d' oro 
A fare in te foggiorno , 

"Non è mia mente di mirare acce fa 
E moli , e templi , ed archi , 

Cui va movendo in van fiera conte fa 
Il portator degli anni invido alato . 

Altri fu la bell'urna il ciglio inarchi, 

Ove l’augufio cenere onorato 
Di morte a riparar l' alta ruina 
Chiufe f illufire Gotica fyina . 

III. 

Fin da gli ultimi lidi a noi tragitto 
Faccia il fudato e fianco pajfeggero , 

E mirando la mole emulatrice 
De te prif ch'opre del fuperbo Egitto 
Te chiami pur felice . 
lo non andrò di cotal vifta altero. 

Non mertan templi , e marmi 
L' onor d' un fol mio guardo, o d' un pen fiero. 
Forfè il Cantor , che del tuo Viti in riva 
S ciorre la voce a gli onorati carmi 
La fida Bice sì f avente udiva , 

Seco potrebbe trattenermi tanto , 

C h' io pur bagna (fi il freddo avel di pianto . 

e 3 Ma 
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1 V. 

Ma a che fiancare i fervidi defiri 

Al muto fa/fo intorno , e dietro a Lui , 

De l' alme Mufe un tempo amabil cura. 
Sparger dolenti inutili fofpiri. 

Se dentro a quefle mura , 

La tua mercè. Signore, i pajffi fui 
Fermar le Mufe ifieffe , 

Innamorate de' bei Genj tuì ? 

1 Mecenati fuoi mi vanti or 'Roma : 

Gloria qui pur le lucid' orme imprejfe , 

Qui pur ve chi de VOfiro a par la chioma 
Cinge d'alloro, e la virtute onora'. 

Ha i Mecenati fuoi Ravenna ancora. 

v. 

Belle Figlie di Giove, ob qual mi prefe 
Vietate un tempo de la vofira forte , 

Qualor fparfe di lagrime le gote, 

E di un nobil r oJJ or e in volto acce ( e 
Errafie altrui mal note. 

Allor fovcnte a voi da un facil fcorte 
E gloriofo ardire 

Chiuferfì in faccia le dorate porte. 

E ben veduto invan v avrei da i lumi 
Le belle sfavillar giuftifiim ire , 

E me- 
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E mefti gir fui voflro f cor no i Numi , 

Se al fin conte fta di vìi giunco , e canna 
Non v accoglie a raminghe umil capanna. 

V i. 

Ma voi felici , or che bella luce 
La vofira cieca notte a render chiara 
'Ratta s' aggira per lo Ciel d' onore. 

Oh qual candido dì quefto n adduce 
In f olito fplendore! 

Ob quale a voi ferenità preparai 
Già la forte v arride , 

Già il cieco vulgo a rifpettarvi impara. 
Ufcite , o Dive , e il villereccio albergo 
Schermo finor ne le fiagioni infide , 

E la Sampogna umil la f data a tergo , 

Gite y ove pien di generofa brama 
Magnanimo Signore a si vi chiama. 

V i j. 

Jacopo a te, per cui più liete alfine 
Sorgon le Mufe da' rei cafi awerfi, 
sinzi in mirar qual lor foggiorno apprefii 
Senton quafi piacer di fue ruine, 

A te Jacopo quefti , 

Di non ufato lume intorno afperfi. 

Chini l' immortai fronte, 

e 4 Vengo * 
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Vengono amonìoji indufiri ver fi. 

Nè tu di sì gran Zio minor Nipote , 

Che a cercar gloria egual le voglie hai pronte , 
Che nel fulgor de' tuoi bei fatti immote 
Le luci trar per meraviglia fai , 

Inonorato ne' miei carmi andrai * 
vili. 

Qualor virtute un nobil core accende , 

E per entro l' avvolge al fuo gran lume 
A gloriofe imprefe ognor gli è f corta. 
Magnanimo desto più ardito il rende , 

E feco a volo il porta 

Fin fu le felle a ragionar col Nume. 

Tutta fi fpoglia poi ì. 

L' Alma allor d' ogni vii baffo co fiume . . . 

Se v'ha ch'il detto mio creda menzogna , : 

Altro che il vofiro> o genero fi Eroi , 
Tefiimonio del ver non mi bi fogna: 

Voi poggiate ad onor vero immortale 
Sempre più franchi di virtù fu l' ale. 
i x. 

Quando da la Cimeria orribil chiofira 
Moffe rio morbo al caro gregge infeflo 
Di qual fenno e valor v arma fle il petto , 

Perchè illefa refiaffe Emilia noflra? 

Ben 
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Ben fu pietofo oggetto , 

E inun fiero a mirar cafo funefio , 

Sul mezzo arato folco 
La Giovenca , il Torci , sì ardito e prefio 
Col corno a minacciar , languido fiarfej 
E udire intanto il pallido Bifolco 
Di polve lordo , e con le chiome fparfc , 
Che l' attonita moglie , e gli egri Figli 
A pianger chiama fu i comtm perigli. 

X. 

Ma qual fu poi gradita amabil fcena , 
Quando in que ' giorni torbidi infelici 
Mercè del vofiro provido governo 
Bella volfe fu noi fiagion ferena! 

Vanti così felici 

Non fanno interi i vofiri pregi. Io f cerno 
Virtù , che i grandi augurj 
Affretta , e ognor più v alza a volo eterno. 
Datemi in cura opre sì belle, o Dei , 

Ch'io ne farò te foro a i dì futuri : 

E ben vedrete allora i ver fi miei , 

Nulla curando del rio veglio i danni, 

Girfen fafiofi a contrafiar con gli anni. 



Ter 
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Del Sig, Dott. Giuseppe Vigna 

Ftrrartft . 



P E2? Davide tuo Padre e fervo mio. 

No, che i tuoi fidi Popoli dolenti 
Dal Contagio feral non vedrai f penti: 

Così al più faggio Pe promife Iddio. 

E così, benché ardeffe iniquo e rio 

Malor di Pefte intorno a l' altre Genti, 

Salvi fur S Ifrael tutti i viventi , 

Pel figlio ancora allor sì fido e pio. 

Or fe in quefia d' Italia ornai difirutta 
Parte miglior dal comun fato e trifio 
Pif erbata fu fol /’ Emilia tutta: 

, Per te, Signor , e per chi teco ho vi fio 
Sofiener forte la terribil lutta. 

Io to' dir che dal Ciel fu a Lei pr ovvi fio . 

E la 
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Del Sìg. Ciufeppe Zanetti 

Pajìor Arcade. 



E La ricerca intorno , e romba , e rugge 
Fiero morbo mortai , che in le vicine , 

£ più feconde ampie città latine 

Entro agli armenti il J angue ajforbe e fugge: 

Ma non Faenza accorta f polpa, e Jl rugge 
In le divoratrici gran ruìne , 

E quanto ha fpaziofo almo tonfine. 

Ardito più , qual fuol , non tocca , e fugge. 

Voiche fol Dio, che di fua grazia a parte 
Far la voleva , al grand'uopo le diede 
Signor di tanta efperienza ed arte. 

Chiara ne fanno fue bell" opre fede : 

Quindi più grazie, e onor ella comparte, 
Vercbè non può , quanta dovria mercede. 

Quella 
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Del Stg. Dott. G. V. 

Di Chioda 

Al Sìg. Dott. G. S. dì Padova. 



Allufivo air tjfere fiata P Eminenza Sua eletta Vefcovo di Viterbo . 

Q U ella , che dietti il maggior Tofco in dono 
Cetra gentil , d'avorio , e S or con te fi a, 

Di cui , Giufeppe , i» parte , e w qucfla 

Spar s' bai sì dolce amoniofo fuono, 

"Perche non tocchi , or c£r j/ faggio e buono 
Duce ha l'Emilia, che dolente e mejìa 
Si f velie il bianco e raro crin di tefla , 

E con lui tolti i lieti dì le fono ? 

Deb in man la prendi} e il valor vero eletto 
Di quell' Eroe, del fecol nofiro onore. 

Canta, e le virtù belle, ond' egli è adorno. 

Che nè più chiaro ei puote aver Cantore , 

"Nè tu più degno de' tuoi carmi obbietto 
Puoi far volando ir pien di gloria intorno 

Giufep- 
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Del Sig. Dote. G. S. 

Padovani 

In Rìfpofta al Sig. Doti. C. V. 



G lufeppe , io Cetra mai non ebbi in dono 

D'auro , e cT avorio , qual Tu l'hai , conte fìa 
Nè la fronda Febea m orna la tefia , 

Nè fchiufi i fonti Aganìppei mi fono. 

Tur quant' io pojfo più , talor col buono 
Voler m aito , e quella piaggia e quefta 
M’ode or con lieta voce inni , or con mejla 
Sparger lamenti amari in tri fio fuono. 

Ma qual pofs'io fenza Jlil dolce eletto 
A tanto Eroe porger cantando onore , 

Cui mille fanno aviti pregi adorno? 

Altri carmi tu cerca , altro Cantore: 

Me luce abbaglia di sì chiaro obbietto , 

Che fpande rai d' ogni virtute intorno. 



Or ben 
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Del Si& Dote. Jacopo Filippo Zambelli 

Faentino Medico , e Acc. Filop. 



O R ben cono f ce Emilia , t fcorge "Roma 
Di qual cautela , e vigilanza adorna 
Sia tua mente , o grand' Oddi i e qual tua chioma 
Delle lauro adornar , fe l'ojlro or l'orna. 

Altri foflenne del rio mal la fonia , 

Ch'ogni vicina piaggia difadorna 
Refe d‘ armenti: ma , refpinta e doma 
Sua furia > nofira pace ei non frajlorna. 

Opra del tuo gran fenno è, fe refpira 

L'Emilia; e fol del tuo gran z e l° è vanto , 

Se dal morbo feral fcevra fi mira. 

Grazie col cor ella a te rende intanto : 

Ma fra tai voti , almo Signor , rimira 
Come s'erga il Lamon con gioja , e canto. 

Se in 
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ile/ Sig. Can. Ignazio Guglielmo Graziani 

Bagnacavallefe 



Al Sig. Dott. Akff andrò F agnoli Faentino. 



S E in me pari il vigor fojfe al defio , 

Or ben teco vorrei , F agnoli, a paro 
Lodar X eccello Eroe col canto mio , 

Serto d’inni te {fendo eletto e raro: 

L'Eroe, che incontro al crudo morbo e rio 
Fece à campi d’Emilia alto riparo i 
E tanti pregi al nobil f angue unto. 

Che fan l' OJlro , ond' è cinto , affai più chiaro . 

Ma non ho lena a l'uopo, e i doni fuoi 
Febo mi niega j onde pur f offri in pace , 

Ch'io taccia, e X onor ceda a' carmi tuoi. 

So che Vate canoro aggrada e piace ; 

Ma non piace men forfè a' grandi Eroi 
Uom, che ammira i lor vanti, e umil fi tace. 

Il dal- 
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Del Si&. Dott. Alejfandro Vainoli 

Faentino 

flifpofla al Sìg. Can. Ignaro Guglielmo Oraziani Bagnacavallefe . 



I L dolce fide , che sì conto e chiaro 
Grido al tuo nome in Elicona unto , 

E forte a te fi fa feudo e riparo 
Contro al livor del Veglio edace e rio ; 

Tdon in me folo /vegliar può desto , 

Ma in quanti van con gli Eroi grandi a paro j 
Che mal trarran da l'umil plettro mio 
Quel , che dal tuo trarrtan bel pregio e raro. 

Quanto godria'l grand' Oddi, i Geni fuoi 
apportatori di falute e pace 
Mirando folgorar ne' carmi tuoi! 

Splende virtute per fe ftejfa , e piace : 

Ma non avranno imitator gli Eroi 
Tie l' altre etadi } fe di lor fi tace. 

Ogni 
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D'Incerto Autore 

Padovano . 



VERSI. 



Gnì dritto cammin lanciato avea 
La gente , cfo quaggiù errando vajfi , 
£>«<*/ c/fco /?//£<* guida infra gli J cogli. 

Le torte vie , e * tenebrofi calli 
Del vitupero ognun folle calcava , 

Di fua eccellenza l'uomo non curando. 

Il vìzio fol qua fi in trionfo dietro 
Avvinta fi traea l'umana Jlirpe. 

Egre , dolenti le virtudi tutte 
Solo del grave giogo oppreffe ftando , 

L' umide luci , e la languida voce 

Ver Lui volge ano , c/fo ogwi co/<2 ruggir . 

Fiù/e l'eterno Padre e Creatore 

De l' orbe immenfo , che giunt’era il tempo , 

In cui mofirdr fua poffa egli dovea. 

Ond'è che incontanente uno di quelli 
Spiriti eletti , titf al gran folio intorno 



F 



Siedon 
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Siedon mimftri , a s'e cbiamonne , ed era 
Quefii colui , di' Sennacbcribbe 

L' innumerabil ofte difperdeo: 

Vanne , e, dovunque vai, te fegua Morte. 
Dtjfe } e l'irrevocabile Jentenza , 

Quanto ba vita quaggiù dannato avrèbbe j 
S' allor, che fopra il caro figlio pende 
La grave sferza , amor la man paterna 
Trattenendo al cader non fejfe lenta. 

Teran fol dunque i numerofi armenti , 

Che f uom rendon beato ,* ond' è che contro 
Me fieffo di fuperbia egli alza il corno. 

Già fiefi al fuol giace an per ogni parte 

I graffi buoi , e le campagne incolte 
Di fierpi e dumi eran coperte , ù furo 
Le ricche meffi, ed ogni co fa già 
Languendo. Ma (ob maravigliai) io veggo 
Nel comune dolor un popol flarfi 

Lieto e tranquillo , come chi non teme. 

II volo già, e già ver lui la punta 
Tornita avea del minaccio fo brando 

L' / ingioi di Dio : e allor con quella faccia , 
Che in un fpira dolcezza e mae fiate , 

Di porpora vefiito , a lui davante 
Feffi'l grand" Oddi, che così gli dijfe . 

S pirto 
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Spirto immortai, fe te T eterno Padre 
Del fuo giu fio furor volle minijlro , 

Per me vuol ei, che fua bontà fi f vele : 
Onde fu quefii , cb’ei mi diede in guardia. 
Morte non ba , come fu gli altri , dritto. 
Al fanto coro di virtù , che intorno 
A lui guidava facrofanta fede s 
L' Angiol di Dio , che bene il riconobbe , 

( Ancorché mortai velo il ricoprile ) 

Per una di quell' alme intatte e pure , 
Che, per un tempo fol calate in terra , 
Debbon , donde partirò, luminofe 
Fare ritorno al del, le voglie intefe 
Del drvin Padre. O cento volte e cento 
Benedetti color, cui tu prefiedi! 

Pióvanti in fen d' ogni dolcezza * rivi. 
Finché quaggiù telafcia il mio Signore , 
Perchè l’uom veda fue virtù di in terra i 
Partendo dijfe . E 7 popolo felice 
L' acerba fpada , che mai cadde in fallo , 
Qual' af prò turbin, gir rotando il vide 
Intorno intorno ,• Lui lafciando in pace. 



FZ 



Oimè 
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D’ Incerto 

Di Afolo . 



Allufivo alF ejfere fiata l’ Eminenza Sua eletta Vefcovo di Viterio. 

O Irriè l’ore J, erette t veggio f pente. 

Dirai Ravenna , e voi Città cT intorno , 

Toicbè al popol di Marte or fa ritorno 
J’ì chiaro Spirto , e fol di gloria ardente: 

Quefti è lo feudo de F afflitta gente , 

Che ferbar valfe il noflro almo foggiorno 
Da i trifli influii , onde a /’ eflremo giorno 
L'altrui greggie venian sì di repente. 

Ma tergi il pianto , che fe in altra parte 
Si move , pur fuoi beni alti , e perfetti 
Ben fia , cb' anco da lunge in te diffonda . 

Come il Sol , fe dal del noflro fi parte , 

Sì lafcia accefo il vicin aere , e l'onda , 

Che producon fra noi felici effetti. 

S erpe 



Digitized by Google 



( SS ) » 

Del Sig. Can. Lodovico Zuccbini 

Nobile Faentino , Accad. Filopono , Fiiergita , 
Prolido t Off u fiato , Riformato et. 



S Erpe la dira velenosa Lue, 

( /Ibi rimembranza al cor trijla ed acerba ! ) 
Ed il Bifolco fra le z°de, e l' erba 
Vede e finto cadere il Toro, e il Bue. 

Ma chi frenar potrà le Jlragi fue, 

E l'alto orgoglio, ed il furor , che fcrba? 
/ih che tremante , e umil la pria fuperba 
Furia render Tu fai con V arti tue } 

Poiché di tal Prudenza, e Amore adorno. 
Padre infieme , e Signor , ti moflri a noi , 
Che per te fol fa l'età d' or ritorno. 

Ond'è , che da gli Efperj a' lidi Eoi 
Andrà la Fama de' tuoi pregi intorno , 
Avvezza fempre ad eternar gli Eroi. 



F3 



Benché 
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Del Sig. D. Lorenzo Zanottì 

Faentino Prof effore di lettere umane in Patria , Cenfor perpetuo 
dell ' Acc. de' Filop. Acc. Apat. Fiorent. Intrep. Difett. Con- 
corde, Off ufi. Riform. Fi/erg. Icneut. Rinvig. ec. e P. A. 

C A N Z O K E 

Imitata in parte dalla V. Ode Pitbia di Pindaro . 

1 . ' • • - 

B Etiche Vuota oramai di Jlrali al fianco > [ , 
Mi penda la faretra , 

Che già gravida un tempo ir ne fole a j 
Forfè perchè tropp' io ne fpinfi a l'etra 
Quando più ardito e franco 
A ferir varj fegni il braccio i' ave a : 

Tur alcun de' più acuti e più volanti , 

Che appunto al maggior uopo ultimi ferbo , 

Signor mi refia ,* e a volo 

Carco de' vofiri vanti 

Spero fioccarlo da l'ufato nerbo 

Al più rimoto polo. % 

l J. 

„ So che “Ricchezza onnipotente in terra 
„ A voi diede grand' ale. 
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„ E de gli Avi il valor v'empie di luce: 

„ Ma quel che v'erge oltra il confin mortale 
„ E far può al tempo guerra 
„ E" l' alta corte fia , che in V oi riluce . " ' 
Qualunque del faper ricerca i fonti,' 

O che al Delfico rio fua fete ammorza. 
Di vofira grazia è degno : 

Però fra i Cigni pronti 

Ardito anch'io, tanto il defir mi sforza , 

A celebrarvi or vegno.' 

v > . ’i 

/;/ /. * 1 ;■* 

Ma Emilia mi richiama, e dice: ammira 
Quella "Prudenza in ejfo. 

Che me rende felice , e lui beato. 

Virtute è quefia, a cui fola è conce (fo 
Ornar chi a gloria afpira , 

E chi a regnar veracemente è nato. 

Dal rio malor che tanti traffe a morte 
De gli ufati a fatiche utili armenti 
Sul Po, fui picchi Pjeno , 

Di [campar s'ebbi in forte: 

Il deggio a lui, che ognor con occhi attenti 
Seppe tenerlo a freno. 

F4 
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i v. 

Certo egli è che del tutto autore è Dio , 

„ E che P umane cofe 

55 Volge a fua voglia , e 7 Ben dona o contende 
„ Ma certo è ancor , che s' uomo a regnar pofe , 

„ Conforme al fuo defìo 

„ Il vuole , e il cor di fuo poter gl’ incende. - 
Quindi vigile P occhio , e il. bel confitto 
Di fua mente il grand’ Oddi a i confin volfej 
E di genti riparo 
Tal f e al vicin periglio , 

Che i nofiri armenti al grave danno tolje 
Con alto efempio e raro. '■ . . i.t\ 



Emilia , eccelfa è l’opra , e te degna , 

JV grafie e applaufi or porgi 
Al tuo Signor, che te conferva e abbella. 
L'alma cagione, onde sì lieta forgi 
£' la Pietà, che regna 
In quel gran cor, e tien Giufiìzia ancella: 
Pietà , che a Dio fa forza , e a te P inchina : 
Pietà , cb' orna fua Corte , e i raggi fpande 
S u i minifiri fedeli 

Di fua 

t 
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Di fua luce divina j 

Talché imitando un efemplar sì grande , 

Conformi a lui gli fveli. 

v i. 

Prence , che tante in fen virtuti accoglie , 

"Non un fol ben comparte 
A quei , che ha intorno a sè, ma mille , e mille. 
Egli qual Sol , ne i cor fue fiamme f parte, 
Gl’invefie , e il gel ne f doglie, 

E defia in loro alte d‘ onor faville . 

Però col lor Signore ardon di zelo 
Contro le frodi, e i danni , e li feroci 
Sprezzar de le leggi ; 

E ogni Spirto del Cielo 

Lui benedice , e a noftre liete voci 

Plaude da gli alti figgi. 

vii. 

S'è ver, eh' uom nato ad opre illufiri eccelfe 
„ TSle' difendenti fuoi 
„ Gode rinnovellato il fuo valore j 
Vide correr le vie de i grandi Eroi , 

Oddi il Nipote , e felfe 

Compagno al grave marco, e al fuo bel core. 

E o qual 



« ( 9 ® ) » 

E o qual felicità gl' iftìlla a l' alma 
Ora , che afperfo de P Aferea rugiada , 

E del liquor de gP Inni 
Torna , e gli offre la palma 
( Sgombra del rio veneno ogni contrada ) 

De la già vinta Erinni. 

VII. 

A un cenno del gran Zio veloce corfe 
Ove tentava il varco , • 

Nel nojlro fuol la Lue crudele ìnfefta ? 

E cf ogni altro penjìer libero e f carco , 

Tronto riparo et por fé 
Al furiar di cosi ria tempejla. 

Alta prudenza , alto con figlio or move 
Gl'Itali vati a coronar fuo merto fi 
Comun per tal vittoria • 

Così ad ambo in cor piove 

Ne' fiacri verfi pregio eterno e certo 

Di piacer e di gloria. 

I x. 

Chi in età giovami maturo ha 7 fienno 
,, E ha gran facondia, deve 
„ Di lodi ornar fi, ogni prudente dice: - 

Giufio 
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Giufio f olendo* di fama or ben riceve 
Il giovan Oddi , e 7 deano 
Far le Mufe a ragion chiaro e felice. 
Cbe ì qua f aquila fuol fra gli altri augei , 
Del magnanimo cor l'ali dif piega 
Lunge da volgar brama. 

'Roma , fe grata fei , 

A Coppia sì gentil t' inchina e piega , 

E a nuovi ottor la chiama. 



« ( 9 * ) » 

Del medejìmo . 

Al F Emìncntìjjimo Legato . 



A Lfitt , f coffa ogni tema , ecco ritorno , 

Bell' Emilia , 4 te /éo Letizia e Tace , 

L ’ Empia Lue , che ne' Buoi sì pertinace 
Sul To, fui ì \en tal menò Jlrage intorno , 

No, »O 0 rfrJi tettar tuo fuolo adorno, 

Mercè l'alto Signore , 4 avi foggiace. 

Tel fuo pr avido z*l per la fagace 
Mente, tu lungi fe' d' oltraggio e f corno. 

E brami , e preghi, che'l tuo fren sì egregio 
Trence ognor tenga i e fperi opre ammirande 
Del fuo pio, generofo animo regio . 

Non perchè £ ojlro cinto, egli è sì grande: 

Ma per lui grande è l' ojlro , e ere f ce in pregio 
A i rai d'alte virtù, ch'intorno ei fpande. 

A i rai 
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De/ medcfnm . 



Aììufivo s Monfig. Vìcelegato di luì Nipote . 



A I rat di fue virtù s' adorna e Splende 

Il gran Nipote, e in se le accoglie , e crefie ,• 
E tal la propia a l'altrui luce ei mefie , 

Qual Parelio , che 7 J* o/i? <z/£ro J' 0 / rende . 

Saggio Con figlio, alta "Prudenza incende 

Sua mente j e pronto a i confin nofiri egli efce, 
E sì eguale al voler l'opra riefce. 

Che il pajfo al rio malor tronca e contende. 

S penti i timori , fan per Lui ritorno 

L'artii e van chiari i facri dogmi , e aperto 
Di natura è ogn arcan fra dotti figgi. 

Sian paghi ambo, eh' anch' io plauda a tal metto, 
E quefia umile a le lor tempie intorno 
Fra gli onorati lauri edra fir peggi. 

Ahi! 
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Del Sig. Co. Luigi Bulgarini 

Mantovano fra gli Arcadi Eugilbo Coll'ideo , fra i Timidi 
l' Ondeggiante , ed Accademico Dijfonante . 



A tìl\ che d' intorno al cor tremulo fiagna 
L'infetto j angue de' robufti armenti , 

E in mezz° di J'uon di fremiti , e lamenti 
Da lor l' aura motrice fi f compagna. 

Ahi'- come tri fio /’ arator fi bagna 
L' a fpr a guancia di lagrime dolenti , 

Or che non può co i vomeri firidenti 
Il duro fen f guardar de la campagna. 

"Padre , e Signor , a quell" ampio e lugubre 
Danno , che a fronte, e a tergo ne minaccia 
La tua fol chiude il varco opra falubre: 

E da Faenza , e da l'Emilia / caccia 

La firage , che a l’ Etrufco , ed a l'infubrc 
Tinge , e ricopre di fquallor la faccia. 

Le pin- 
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Di Mene lei e Bit ila fio 

Accademico Rìcovrato . 



MADRIGALE. 

• - x- 



E piate tele e i bronzi fediti e i marmi 
Potran , Prence , di Voi la fr agii falma 
Ritrar , ma non già ? Alma, 

Che non veduta i [enfi informa e regge. 
Tinger l'Alma potran le profe c i carmi , 

E il fenno, e la virtù , che a voi dan legge 
Pria che la diate altrui ; 

Ma formar non fi puote 

Più ver ritratto , il qual f ornigli a vui , 

Del magnanimo vofiro almo Ne potè : 

Anzi fpeccbio a voi ftejfi entrambi fate , 
Mentre a vicenda cbi fi fifa in lui 
Vede qual fofte ne la prima etate ; 

E cbi in voi gli occhi gira 

Qual egli farà un tempo appien rimira. 



Giacea 




( 96 ) g* 

Del Sìg. March. Rie cola Maria ìppoliti 

Co. di G asoldo Mantovano, fra gli Accademici Timidi 
di fua Patria il Frettolofo , e fra gli Arcadi 
Palmo Cicoreo. 



C A K Z O K E. 



G iacea la Lombardia fmunta , ed oppreffa 
Ter la Jlrage fatai , che fea la Morte 
Sovra gli Armenti sì opportuni al fuolo, 

E colmava di duolo 

Tante vicine Terre , oltre sè flejfa 

Che più, qual pria , non era ardita , e forte s 

Anzi era oggetto folo 

D' incomparabil pianto , 

Che vo a narrar in dolorofo canto. 

Tu Melpomene intanto 
S ovra il flebil mio dir tutta t' adopra , 

Che inf pirato da te ni accingo a l'opra. 

I l. 

Ma chi potrà rammemorar gli affanni 
Senza fvegliar nel cor la J cor fa doglia ? 

Senza 
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Senza iterar a l' umide pupille 
Le dolorofe Jlille y 

Se compajono ancor recenti i danni ? 

Ture un comando fa , che pronto io f doglia 
In cento forme , e mille 
1 taciturni miei queruli accenti , 

Ri innovellando li paffuti Jìenti , 

Onde fappia , e paventi 

Ognun, che non j off rio pene sì atroci , 

E pietà fenta di mie infaujle voci. 

I I 7 . 

Correnti oltre del mille i lujlri nove , 

Tempo , in cui Marte ancor fea mille Jlragi 
De la mifera Italia in forma fiera. 
Quando di Primavera 
Stura infefta e letal tofio fi move, 

E fparge ne gli armenti afpri contagi y 

Kè il bifolco la nera 

Cangiar può infaufia forte 

A le Mandre , che vanfi in grembo a morte , 

Nè vai erba, che apposte 

"Riparo, nè vicin , nè pur lontano , 

Cb ogni più attento oprar riefce vano. 



G 



Talor 
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i v. 

Talor quando dal mare il capo erge a 
In chioma d oro il lucido Vianet a , 

Senza il giogo gioir ve de an fi i Buoi , 

La rugiadofa poi 

Erba pascendo, che allettar parea 
Il cor del loro sìgricoltor Dameta } 

Quando gl' infiujfi fuoi 
Spargendo a qucfii in fino 
Spariva il lieto umor in un baleno , 

E di doglia ripieno 

Sotto i fuoi lumi andar vede a i più forti t 
E da morte crudel venire ajforti. 

v. 

Muggta ne la fua Mandra il Toro opprefo 
Ver la mancanza de la fua dilettai 
Di quelle altre muggtan , perchè periti 
I lor parti graditi , 

Viù non vedeano faltellar lor prejfo i 
E il tenero Vitello indarno afpetta 
De la Madre gl'inviti 
/. Il dolce latte ufato , 

Sepolta nel fiorito ameno prato , 

Ceden- 
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Cedendo anch' egli al fato : 

O cruda Morte! in quante forme , e quante 
Cangi quelle vicende ad un ijlante! 

v /. 

Queft'eran le miferie , ed cran anco 
Le domefticbe nofire , e frane forti , 

Tur non eran giammai le più fatali y 

Tercbè il peggior de i mali 

£' del mal non trovar pietate unquanco ; 

Anzi invece , che alcun rimedio apporti , 

Volea il dejlino eguali 

Vedere uniti , e infieme 

Gli egri e i fani j offrir quel y che li preme 

Tondo Mar z}a f che f preme 

Da le vifcere lor r ultima pojfa , 

Ter forzarli a perir entro una f off a. 

VII. 

Ma Voi Genti felici e fortunate , 

"He l' arca trionfai quaji compre fe y 
Faflofe andando ne gP irati flutti , 

Grati per Voi fol tutti , 

Che vedefte perir per feritate 
Le afflitte Mandre del vicin Taefe 

c z Sole 
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sole co' gli occhi afri ritti ; 

Che, fe piagne an talora , 

Il pianto da pietate e f riva fuor a , 

Nè in V oi fea gran dimora , 

Nè in Voi fua ferità versò la Varca , 

Mercè quel gran Noè , che fewi l’ yirca . 

vili. 

V ojlro Noè fu il voftro Vorporato , 

Degno d' eterna laude , e di memoria , 

Vrence , che in terra non avrà l' eguale , 

Sol Uom per eh' è mortale , 

JV qtìi fembra fra noi fpirito alato 

In mezzo a le Virtuti , a/ la Gloria , 

Tanto, che in alto falci 

Quejli con lo fuo zelo 

Difefe Voi dal minacriofo telo , 

Vorgendo Voti al Cielo , 

.E pm&è w 0 » pofrrf partir fi in dui, 

Mandò il Nipote a comandar per Lui. 

i x. 

E fede danne il Faentino f uolo , 

Che pari in fenno al Zio provò il Nipote , 

E fe Ravenna dal Contagio illefa 

T{efiò 
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Refiò per fua forprefa , 

Faenza ne fu pur fcevra dal duolo , 

Che penetrar quel morbo unqua non puote , 
Tanta fu la difefa. 

O memorandi Eroi , 

Non fol f amo fi a Roma , e grandi a noi. 
Ma in fino a i lidi Eoi 
Ter Virtù , per Giuflizia , e Valore, 
Degno dì ejfer ciafcun Trimo T a fiore . 

p«r Canzon , ot>e il deflin ti porta , 
sfortunata fei , cowe /o mfr?/ , 
Comparendo in età f partita , e tri fi a. 
Trina di gentil tifi a. 

L'alto Signore ti fia guida , e [corta. 

Che fu J ola cagion d'ef porti altrui j 
E ti difenda co' bei merti fui. 



«(!«)»■ 

Del Sig. Ab. Niccolò Paji 

Nobile Faentino , ed Accademico Filopono . 



CANZONE V IN D ATTICA. 



STROFE 1. 

G ià pronto è il carro eterno , 

Già i fervidi di Vindo almi defirieri 
Impazienti al corfo 
Sfidan laure leggeri. 

Su via , Cajlalie Dee , s'allenti il morfoj 

E l' apollinee rote 

Segnino i lumino fi ardui fentieri. 

Certo il gran Vate di Savona io j cerno 
Venirmi al fianco. Ob qual ravviva , e fcuote 
A me ne l' agitata fantafia 
Di celefie armonia 
Le pindariche note! 

ANT JST RO F E I. 

Tal già feorfe le belle 

Navi d' Etruria a le fiagion feroci: 

E i f or- 
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E i forti Duci accefe 
Là fu le nere foci 

D'africa ardente a le nemiche offefe. 
Cadeau le ribellanti 

Tejle nel mar fommerfe , e gli urli atroci 
S aliano invano a faettar le felle. 

Così de l' Arno a i crefceano i vanti. 

E più temeanfi gli animo fi carmi , 

Che infra P orror de V ami 
I gran bronzi tonanti. 

EPODO I. 

„ Ma in duro usbergo avvolto 

„ Non fempre minaccio fo arde e s adira 
,, Sommo valor , che in volto 
„ D' Anima grande lampeggiar fi mira. 

,, Talor con V alma A firea 
„ Lieto s afide ) e di bell' opre adorno 
» Spirando a i rai di pace un più bel giorno 
„ Altrui conforta , e bea. 

STROFE I J. 

Or le ammirate lodi 

Sorgan ratto a fomar delfico ferto 
A le fudate chiome 

c 4 Del 
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Del mio Signor , che il merlo 

Vinfe di quanti Eroi nel mondo ban nome. 

Ei con ardir fovrano 

Il giovanetto piè trajfe per V erto 

Dietro il non fianco faticar de ' Prodi ; 

Ed or nel fiammeggiante Ofiro Romano, 

A cui più dà , che non riceve onore , 

Tal crefce lena al core , 

Ch'occhio il raggiunge invano. 

ANTISTROFE II. 

Così , mentr Ei rifplende 

Pur di fua luce riccamente altero , 

"Roma al fuo braccio affida 
Il meritato impero , 

Che tante genti fignoreggia , e guida. 

Chi può le genero f e 

Ridir fue prove y onde a l’onor primiero 
Il bel Genio d* Emilia oggi fi rende ? 
Certo del vinto error ceffier le afcofe 
Frodi , e de' tempi il pr ocello fo J degno 
Là'v ei del pronto ingegno 
Le falde tempre oppofe . 



E ben 
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EPODO II. 

E ben di così egregi 

Fatti fu norma a Lui bella Vietate . 

„ Vietà , che in fen de' Regi 
5? L' anime di quaggiù rende beate . 

Di quella egli le pronte 

Brame per noi raccefe , e tal, che mille 

Quafi di Deità facre faville 

Gli folgoraro in fronte. 

STROFE III. 

Ma del gran Vo la fponda , 

Mufe , quaV odo ri fonar lamento ? 

Co/<ì fpirò veleno 

Su l'aratore armento 

Idra di rabbia rigonfiata il feno. 

Vianfe il Villan l’ amaro 

Defiin fopra l'aratro inerme e lento. 

E qual torrente , cui la torbid onda 
Gli abitator filvefiri invan frenato , 

Scende a fu noi l'orrido fcempio , e reo. 

Ma che ? tofto gli feo 
Il mio Signor riparo. 

Ecco 
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AKTJSTROFE III. 

Ecco a un fuo cenno il "Prode 

Nipote accorre , mille deftre amando 
Contro il Mojlro Tiranno , 

Che freme invan tentando 

Le vie guardate dal mortai fuo danno. 

,, Eroe tal move il piede 
,, d'pregiator de’ perigli , e ì ammirando 
„ d' uo oprar de V altrui ben faffi cuflode . 
Ma fe crefcer cotanto in Lui fi vede 
Il mertOy al fuo gran Zio, da cui riceve 
Virtù y qual non fi deve 
Ampia (T onor mercede ? 

EPODO III . 

De V avvenir prefago 

Ecco, ch'il Tetro a voi fpinge la Fama , 

Che Lui verace Immago 

Di Pier conofce , e a maggior grado il chiama. 

lo r odo y e P inquieta 

Briglia già premo a i Corridor volanti. 

Oh come bella allor vedrommi innanti 
Folgoreggiar la meta! 



Faen • 
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2)?/ 57g. D. A?. A^. Brighi 

Carpine refe . 




/lenza bella , il nobil genio tlluflre 
D' ornar gli Eroi mai fempre in te rifui f e : 
Quejlo d' Amalia * in un bel canto indujlre 
1 pregi , e gli Avi piuccbè in marmo fculfe . 



Quejlo in cent' altri * pur fe thè rilujlre 
L‘ onor , che da /’ oblilo grato gli avulfe: 

E or manda in altra etate , e fa che lujlre 
L'Oddi, che in nojlra al par d' un afro fui Je . 

Talché ufeiran dopo mill' anni e mille 
Mijle a cento Febei fulgidi lampi 
Del fublime valor chiare faville . 



E di quali virtuti accefo avvampi 

Vedrajfi il buon TSLipote , e a quai tranquille 
Ti ferbi t e da quai trijle ore ti fcampi. 

Sorgi 

* Allude alla Raccolta fatta dalla Città di Faenza in lode della 
nuova Regina di Napoli pel fuo paffaggio V anno 1/jS. 

* Raccolta in morte dell' Arcip. Emil Emiliani - del Cav. Carlandrea 
Sinibaldi « dei Card. Giulio Piagga quivi jìamp. 1 7 1 5 . 1 7 1 7 . 17zj.ee. 



( io8 ) ft 

Del Stg. Marcbefe Orazio Kerìì 




Orgì , credul bifolco , e le incurvate 
Cinoccbie innalza da V aitar profano ; 
Nè V bue, cbe nel vicin periglio fano 
Serba/li, or tolga a te folle pietate . 



Che Fato , o Sorte ? Deità fognate 

Son quello , e quefta , e 7 /oro c»//o è infano: 
Il grand' Oddi col fenno , e con la mano 
Le Campagne d' Emilia ha fol f erbate. 

Ter Lui non giace il vomer rugginofo 
Su gl'inarati campi , e ne' prefepi 
Vuoti non pendon gli oziofi gioghi. 



L' /ire dunque ergi d' Apennìn fu i gioghi 
A Lui , che alzando impenetrabil fiepi , 

D' Emilia tutta ajffìcurò il ripofo. 

. Dal To 
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Del Sig. Can. Ottaviano Catoli 

Nobile Faentino Accademico Filo fono. 



D AI Po, dal picchi Reno, ove l' armento 
Tinto d adro veleno a terra Jlefe , 

Emilia, a danni tuoi fe non difcefe 
L orrido mojlro a nuocer fempre intento , 

Del gran Jacopo opra è, che non contento 
D un provido vegliare a tue difefe. 

Al comun bene il braccio forte e Jlefe , 

E il rio mojlro crudel fe' e J angue e f pento. 

Or fe Davide , dopo fua vittoria. 

Cento Donzelle a sè mirò d'intorno 
De fuoi trionfi a celebrar la gloria , 

Ben demo i Vati tuoi con carme adorno 
Chiara eterna di Lui portar memoria 
» Doriche il Sol porti , e ovunque porti il giorno. 

Del' opre 




« ( Ilo ) » 

Del Sig. Paolo Brazolo 

Nobile Padovano. 



ODE. 



STROFE. 

* ' > 

D E /’ o/>re eccelfe , 

De’ 

C£i? »e l'Itala terra altri aver può. 

Trendine il fiore, e giubila , 
lllufire figlia de gli Acbivi: prendi 
De le vigili cure , 

£ del Jenno di Jacopo i pr e finti . 

Egli il tuo nome bello , 

O Terugia , crefcendo 
2\Ze lagrimofi giorni 
Fe' le fitte are 

Di grafie rifonar , fumando incenfi. 

Tromba novella 

De gli Oddi antichi , e </<? Augufla . 

E da 
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ANTJSTRO F E. 



E da T Efarco 
Inclito trono 

A te tornando , almo Er colano, un dì, 
Canterà quali a Totila 
Scberne dopo il morir famofe fe/li, 
appiccando la tefia 
Al bufo , donde fcaturia la manna 
De' traviati cori. 

Dirà la buja lite , 

Che di te fempre aranno 
Germani , e Sirj: 

1 cittadin /’ onoreranno intanto. 

Che il f àggio e forte 

? ar j a g& io e forte in fua cittade ancora. 
EPODO. 

De la pace eternai benigna guardia , 

O fonto Pietro , a cui l'alto Maejlro 



Io dal feggio di Marco, allato a' tuoi 

Prof do- 



rumo commije la beata greggia , 
E f opra quefta pietra 
Edificò la Cbiefa ; 
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Profdocimo e Giu/lina , a te proflrato 

Supplico , guarda 

Quejla , afo /rrgw 

il tempio tuo purpurea colonna. 

Serbala ancor moli' anni ,• 

"Piovi tue grafie a Lui , 
sii Nipote , rf la Jlirpe. 

Vedi i non pur per sè mede [mi fanno 
Tefaurizar , ma pe Fedeli fui. 



« ( «3 ) 3 * 

Del P. Lete. D. Parijìo Bernardi 

Monaco Carnai doìefc . 



A Lma grande non ba , non nutre in petto 

Saggio penfier , chi a vafte hnprefe in cima 
Sol lo reftringe , e le minor non /lima 
Degne d' un ampio core , e ingegno eletto. 

Che fpeffo fon V opre maggiori effetto 
Di cure ì che fembrar umili in prima , 

Le quai lungb' arte , alto faper fublima 
Dritto a colpir chiaro ed illu/lrc oggetto. 

Ben nel mofirò P Eroe , che i fuoi poffenti 
Temuti imperi fé' vegliarci intorno 
L' util vita a Jerbar de' no/lri armenti j 

E povertà dal nojlro almo foggiorno 
Cacciò raminga fra Jlraniere genti , 

Ond’ei n andrà d'eterna gloria adorno. 



H 



Come 






*1 ( 114 ) & 

Del Sig. Ab. Pierantonio dalla Porta 

Di Afolo . 












Allude fi all' e fiere fiata t Eminenza Sua eletta Vefcovo di Viterbo . 

C Ome a lo splender di novella J Iella 
S'orna la notte di più chiara luce i 
Sì di nuove virtù s'empie , e riluce , 

Oddi, vofir alma, e ne divien più bella. 

E come'l fiume a quefia riva, e a quella 
L' acque f candendo , ed erbe , e fior produce , 
SVI vofiro efemplo a vera gloria duce 
Sparfe virtù, che nobil alme abbella. 

O come lieto /i pollo , e quanto altera 
Sen già Ravenna di sì chiaro lume ! 

Quefia or deprejfa , e quei par che s'attrifii. 

Ma fe a voi lafcia'l Padre aureo co fiume , 

Saggi penfier, pietate alma e fincera , 

Perchè temer di giorni ofcuri e t rifili? 

L' atro 
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Bel Sig. Pietro Banditi 

Rìmìneft fra gli Arcadi Gamindo . 




L * 4tro tnaìoty che il Po nascente inonda , 

E a cader va fu gl'infelici armenti , 

Scende fu V Adda , « va di fponda in fponda , 
Senza che il veleno fo arco rallenti. 

:m 2 iV \ 1 ' * 1 

Già il Ben, già il regai Po tutto circonda , 

E par che in Ini l'eccidio ultimo tenti: 

.Che non giova a la piaga afpra e profonda 
Nè virtù d' Erbe , o fuccbi altri pojfenti. 

■ il % • j . . 

Quindi la no fir a Emilia alto minaccia , 

Pajfa il Po , paffa il "Reno, e in ceffo irato 
Su i difefi confini a lei s' affaccia. 

Ma il mio Signor , che in fua cu fiodia è dato , 
Chiude le porte a la ria Pefie in faccia: 

La gloria ha in fronte , e il gran Nipote allato . 

‘ No, che 
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« ( « 16 ) » 

De! Sig- Pompeo Borghi 

Nobile Faentino , 



MADRIGALE. 



N O che di là , 've fra due mari auguJU - 
Bizzanzo ba feggio altero , • ' < < •-* » 

£ £ fama, che ne' dì vetujli ■ 

L'eccelfo trono avejfe il Greco Impero, • 
No, non è ver , che di tai pregi adorno 
Venijfe a noi d intorno À V. 

A portar legge Efarco , 

Che a te. Signor, cui fta virtude al fianco , 
E per noi di vegliar non fei mai fianco , * 
Di fenno, e onor portajfe eguale incarco. 

Ed oh del mio Lamon Città beata > 

E appieno fortunata 

Se un dì vedratti alfin cinto la chioma 

Del gran Triregno alto dar legge a Roma! 



Se voi- 
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Bel me de fimo . 



MADRIGALE . 



jE volgo entro mia mente , 

Signor , c&Mf* pregi, 

Onde l'ef empio altrui 

EJfer potete ne * gra» egregi , 

L'alma Jlupor non [ente. 

Se mettete in non cal l'onor , c&e //e/e 
Dal Vindo in oggi fan le mufo a vuij 
Teroccbè ben fapete. 

Che quello è onor fugace , 

Cui rode il tempo edace } 

E per via di virtù folo a gran paffi 
Al gran foggio immortai di gloria vaffi. 



* ( ”8 ) » 

Del Sig. D. Sebaftiano Minghello 

Padovano Accademico Ordito. 



Allufivo alP ejfere fiata V Eminenza Sua eletta Vefcovo di Viterbo 

S iccome allor , che da noi volge il Sole 

La bella faccia , e altrui l' aureo fplendore 
Porta , onde il Ciel di fofco atro colore 
Si vejle intorno , ognun s' attrijla e duole i 

Così mentre ritorni , ove il Ciel vuole , 

Signor , che acerba pena , e fier dolore 
Il fen ne parte! e i fofpir manda il core y 
E le lagrime invece di parole. 

Ma più d'ogni altra va dogliofa e mefta 
L'alma Città , che Lamon bagna e parte , 

U s chiare di valor fparfe bai faville. 

L' altre rammenta ancor ca /Iella, e ville 
Sgombre per Te dal rio malor , che quejìa , 

E quella ingombra ave a d' Italia parte. 

Il fiere 
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Del Sig. Sebaftiano Rovello 

Di Cafre If ranco Accademico Ordito. 



I L fiero morbo , che sì grave affanno 

Forfè a V Infubria , onde i più begli armenti 
Si vider tutti in un momento f penti 
„ Con trifto annuncio di futuro danno , 

Ave a le genti , che in fui Po fi fanno , 

Fatte pel rio flagel mefte e dolenti , 

E già veniva a pajfi tardi e lenti 

C7 V Santerno , e Lamone al mar fen vanno. 

Ma quella , che in Voi regna , alta prudenza , 
Chiaro Signor , *o//> ruina t - 

Che vicin ne mofirava il grande oltraggio. 

O quanto oggi ne va lieta Faenza ! 

Quanto ringrazia la pietà divina , 

Che in guardia diella ad Uom sì attento e faggio 

h 4 Un folo 



« ( «o ) » 

Del P. Simone Maria Poggi 

Della Comp. di Gesù fra gli Arcadi Nimefo Ergatico , 
Accademico Filoporto. 

VOLGA-RIZZAMEKTO E PAT{ AFFASI 

Dell'Ode Greca del P. Giufeppe Crollalancia della jleffa Comp. 

• « \ 

U N folo è de Mortali .... • • 

Abitatori del vijibil Mondo , 

Un fol de gl’ Immortali , 

Che fu gli afiri foggiorno hanno giocondo , 

E' il Genere fublimc . 

Tutti fcendiam da quelle eterne cime 
Nati di un Padre folo. 

E parte a tutti ci diè di fua pojfanza , 

Vafia a Color , de' quai l' Empirò è fianza , 
Pjftretta a quei , de' quali albergo è il fuolo . 
Ma a que' beati Cittadin del Polo , 

Solchè da noi fi voglia , 

Sebben sì carchi di terre ftre fpoglia , 

Con la mente , e col cor pien di virtute , 

E con opre magnanime e gentili , 

Dirette a dare altrui vita , e falute , 

Noi 
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Noi pur venìam fimtli 

A lor y contra cui Morte 

Non fia , che colpo invidiosa porte } 

Dio diè in retaggio , che valenti fieno 
Scacciator di inai quanti 
Vengon mali ululanti 
Il nofiro a f popolar Globo terreno. 

E l' alta eterea Mente , 

Benché da sè poffente , 

Pur con un fol baleno , 

Del beato fuo ciglio 
A chiamar vita, e a dijffipar periglio j 
Pur Jenza l'opra mai di que' celejli 
Spirti degni d' onore , 

Che intorno a' cenni fuoi sì ognor tien prefii , 
Non vien y che a noi giù mandi 
Suoi f aiutar comandi , 

Nè a mofirarne il fu amore 

Sparga da l'alto pur grazia , e favore. , 

AHTISTROF E. 

A quefti agili , e forti 

lncorruttibil fuoi Minifiri eterni , 

Cui fu lor ale accorti 

Da i cbiofiri manda altiffimi fuperni 

A dar - 
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A darne or gaudio , or vita , 

La fontana di Dio bontà infinita 
N’ aggiugne altri fra noi , 

Che di nofira ima valle in fu i fenticri 
Stien volti ognor co fervidi pen fieri 
A farfi , cofe eccelfe oprando , Eroi} 

E fpargendo a man piene i doni fuoi , 

Ci rendano felici } 

E a le mifere nofire umil pendici, 

Su cui tanti van mali ognor mugghiando , 
Tr ovoidi fugatori , ora la voce , 

Ora il robufio invitto braccio alzando , 
Sien di quanto mai nuoce . 

Te abbiamo, Oddi, mirato 
L' alto difafiro lungi aver cacciato , 

Che de l'Emilia a la Città reina , 

E a quefie nofire terre , 

Dopo r efiranee guerre. 

Venia V efirema ad arrecar mina. 

Or pur de' be' lor corni 
Alteramente adorni, 

U x l' arator de fiina , 

1 Buoi rompon le z°^ e i 

Ed ei ben di fudor grondante , e molle. 

Li va pungendo , non com altri altrove , 
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S parfo di pianto il volto , 

Effi infermi ei dolente a l'opra or move'. 
Che tu fu noi regnante , 

Del tuo popolo amante 
Quefto bel fuol sì colto , 

E sì fecondo , a tanto rifco bai tolto. 

EPODO. 

M tfa del canto amica , a me col Coro 
De le Grazie ne vieni , a cui le felle 
Chiome dieron sì belle} 

E teco di mirabile lavoro 
Serto porta , che florido teforo 
Sia di quante odorofe , e piate fronde 
TSLutron d' /if ere le fponde } 

E fludidti concetti unendo in terfi 
jilto fonanti ver fi 
Inni feflofi apprefta , 

Tremj de le gran gefta ; 

E meco , e in un con lor , P alt'Uom ne canta 
Di penfter sì profondi} 

E i configli ne vanta 

D'opre egregie , e fplendide fecondi} 

Nè a l' avvenire af condi 
Come a premere intefo 



De gV lrt‘ 



) i£ 

De gl' Incliti /Ivi fuoi le fulgid' ohne , 

E d'immenfo desto di gloria accefo 
Unqua il valor del fuo gran cor non dome. 
Il Ceppo glorioso , 

Onde a nojlro conforto 
Germe sì illufire è forto , 

Ter lunghe età famofo 

Mille a /’ intorno ognora in dolci modi , 

Sin da quei dì , che ufeto 
Del fuo feme s' udto 
Suonar e plaufi , e lodi. 

"Nè alteri Genj , e prodi, 

"He' fatti alteri e chiari 
Fregi di lui fon rari. 

Ed ecco a lui vicin quale or Rampollo 
Sorge , e più ere f ce ognora! 

E ve' come innamora 

Quanti mai vati or ban la cetra al collo ! 

E fu l' Emilie rive 
Ve' quali opre fue belle , e tutto elette 
Di giorno in giorno infaticati mette 
Avanti a chi fiorie v aduna , e fcrive! 

V ?’ de le fuore tue /’ illufire fchiera 
Quanto di lui già gode , e quanto fpera! 
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« ( 1*7 ) 3 * 
Alexandri Fagnoliì 

J. U. D. Fa ventini . 

. » • «... i t 

» • I 

... . \ 

HETSLDEC ASTLLABUS. 



Dde , purpurei decus S enatus , 

idem aoniarum amor S ororum , 
£W.r meritis pares t &f *//i 
Tui candidi amabilifque Fratris 
Aeque candido amabilique "Fiato , 

<2«; jfar ey? bominum eruditiorum , 
Virtuti/que tuae decora imago , 

D#w populis vacat regendis , 

Trinceps optime , gratias agemus , 

£«o</ ter r am validis fecant aratris 
Servati pavido boves Colono? 

Vefiro en'rn /ìndio , £T labore veftro 
FaSlum e/l denique , «r *//<* /v/fcr <rtro*, 
Infanabilis illa pefiis , /p/o 

rata Eumenidum Jinu furentum 
Merfas flubìibus Orcadas marinis 
Vrimum faeva adiit , Trionibufque 



Damna - 



« ( nS ) » 

Damnatas gelidis voravit oras , 

Deinde altas / abita infremens per Àlpes 
Latos Coenomanum y Infubrumque campos 
Impune ejl populata , pofl utrumque 
In Vadi ìatus irruens , £7 ipfo 
Evitata Vado fluenta Vberìt , 

Vifa ejl fìnibus imminere nofiris ; 
Insanabili s illa pejìis , inquam , 

Fattum ejly ut Jìudio , £7 vejlro, 

Obluttans licei , *« wd&tt tenebras 
Orci aufugerit bine coatta , £7 

demutn , £7 populos levar it aegros . 
Hinc £7 vefira opera pavor recejfit 
Omnis ì bine Jlabula integra omnia , cwwV 
Cultus late ager , uberejque glebae 
Tubefccntibus berbulis te nell am 
Educunt fegetem , £7 laboriojt 
Spem , defideriumque alunt Coloni ; 

Hinc tuta omnia prorfus , abunde 
Jam cautum undique publicae Saluti: 
Vraeclarum facinus poi , idque piane 
Divinum , merito quod omne in aevum 
lAagnis laudibus efferant £7 ipfi > 
Enarrentque Nepotibus Nepotes. 

Qui potejl igitur , cedo, ta/rto 
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Quis prò munere vos remunerari? 

Votis numina adibhnus , quod unum 
Nulli baud poffumus , obfecrabimufque , 

C7> poj- incolumes diu> ac bcatos 
Servcnty quo cumulatius queatis 
Prtfcis addere luculentiora 
In dies bene fatta , nojlra queis tum 
Omnium mage commoda augeantur . 

Tu vero interea bunc novum libellum , 

P boebi , £7 Cajlalidum baud inane munus , 
H umane excipe , comiterquei femper 
Quae tua eji bonìtas , benignitafque . 

Hunc tibi Nicolutius dicatum y 
llle ex omnibus unus ufque laudum 
V tflrarum JìudioJus , atque honorum , 
JacobEì exbibet , «f perenne pignus 
Sit vobis animi , amoris in vos 

Quovis officio fiorisi in vos , 
lnquam , quos colit unice Patronos. 

Vejlrum feilieet ora per, Virorum 
Nomen is feret, ufquedum ferantur 
Dottarum monumenta literarum. 



/ 



NlCO- 
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NICOLAO ODDO 
QVOD 

ARMENTORVM L VE M 

longe lateqve grassantem 

FAVSTISSIMIS IACOBI PATRVI LEGATI 
AVSPICIIS FRETVS 
OPE CONSILIO VIGILANTIA 
SVB VERIS EXITVM 
AEMILIA E FINIBVS PROPVLSARIT 
AGRVMQVE 

AB IMMINENTI VASTITATE FELICITER SERVARIT 
PROLEGATO OPTIME MERITO 
MATTHAEVS BERTALOTTVS MASSENSIS 
IN SEMINARIO FAVENTINO CONVICTOR 
AMBARVALE CARMEN 
LVSIT 



Digitized by Google 



) & 



AMBARVALE SEU ALPHES1B0EVS 



E C L O G A. 



H OC mibi , nojìer amor , Mufae, conce dite carnea. 
Tauca canam , Tajlor quae dixerit Alphe ftboeus . 
Mirantes illum Dryadas don affé corona , 

Et Tanes, perhibent , capripedes Satyrifcos. 
Tanca canam , Tajlor quae dixerit Alphejiboeus . 
Tu modo, quem patriis tener or virtutibus auBum , 
Huc ades , Odde , tuae merito fpes altera gentis , 
Huc ades , £? campos , tenuejque invifere lufus 
TSLon te poeniteat, votifque affuefee toc ari. 

Jam ver purpureum turgentes palmite gemmai 
T roti derat , variufque color difereverat agros , 
Demìffa ex humeris , niveaque in vejle Sacerdos 
Quttm S enii celeres Jìnuoji coepit ad undas . 
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Huc 




« ( * 3 » ) » 

Huc bue , o pueri , o, candida turba , pueìlac , 
Huc agite , intattis perfuji cor por a lympbis. 
y. intiquis operata facris de more Juventus 
Annua vota ferat , cumulctque altana donis . 

Qui f qui s ades , faveas ,• Dapbnin tollamus ad ajlra . 
Dapbnin , io Dapbnin , , ter Pirite Dapbnin . 

Lujlramus fruges , felicis tempora fronde 
Velantes oleae i JìlveJlres ducere pompas 
Ipfa Ceres veneranda jubet , mejffìbus agros 
Vejliat , £f ferite s late difperdat avenas . 

facilem focio Cererem clamore vocantes 
Dapbnin , jo Dapbnin , ier J/Vite Dapbnin. 

Tu quoque magna Vales , pecoris cui maxima cura , 
Tuque Tater Lenaee veni j vos praemia in annos 
Digna manenti vobis facro duo cymbia vino , 
Atque novo totidem fpumantia pocula latte 
SpargimuSy Dapbnin coitela, in parteque vocamus. 
Dapbnin , io Dapbnin , pueri, ter dicite Dapbnin. 
Afpice ut intonfa frontem redimita corona 
Hojlia tburicremas propero pede tendat ad aras . 
Mopfe, age, ter circum felix eat hojlia i felix 
Hojlia ter circum : Numero Deus impare gaudet . 
Dapbnin, io Dapbnin, pueri, ter dicite Dapbnin. 
Haec tibi debentur s foli tibi vittima, Dapbni , 
Trocumbat,multoque animam cum fanguine fundat. 

Agre- 
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yigrejlum coetus fas invidijfe Deorum . 

Improba quis nojlris repulit contagia campis , 
Quis pecus inf anda fervatim a morte recepiti 
Dapbnin , io Dapbnin , pueri , ter dicite Dapbnin . 
Quis dolor , oSilvae , miferas quis luttus babebat , 
Molli a quum dirae vitiarent gr amiti a pejles , 

Nec fons irriguis , limofa compede vindlus , 

Ter viride s ripas properaret vitreus undis? 

Va fiore s aumenta dolent tabefcere morbo, 
tìeu trifti pecoris morbo tentata propinqui. 
Dapbnin r io Dapbnin, pueri, ter dicite Dapbnin. 
Sedulus effoetas graveolenti v'dlicus auras 
Sulpbure corruptis Jìuduit detrudere feptis: 
TSLequicquam at fulpbur, piceofque urebat odores. 
Jenjìm dcficiunt laffi fub pondere tauri 
Linquentes animus , fpumis mijlumque cruorem 
Ore rejeBantcs s cervix delapfa fupremos 
Dat motus , jamjamque oculos fopor urget inertes. 
Tum fufpenfa bumeris moerens jugaferreColonus , 
Et frufira infelix , curis ingentibus attus , 
Crudeles Super os , crudeliaque aftra vocare , 
yitque artes , atque arva malis incejfere dtHis . 
Dapbnin , io Dapbnin , pueri, ter dicite Dapbnin . 
Saepe ego, dum fupplex Divos de more precarer , 
yìfpexi tremulas Jemet rejlinguere JJammas : 

I 3 Excef 
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Excejfere omnes filvis , agrifque reliflis , 

Di, quibus imperi umj praefenti numine tantum 
Affuit , £7 nobis feci t bonus otia Dapbnis. 
Dapbnin , io Dapbnin , pueri , ter dicite Daphnin. 
Dapbnis amat pecudes , illas dum Dapbnis amabit , 
Nec miseranda lues laedet , nec letbifer arnius . 
Tajlores Domino candentem pafcite taurum , 
Arduus immijffis vacuas qui cornibus auras 
Ver ber et , £7 fulvam pedibus qui fpargat arenam . 
Dapbnin, io Dapbnin , pueri , ter dicite Dapbnin. 
Interea fefias , junttis per mutua palmis , 

Alter ni j'que vagos jaftantcs flexibus artus , 
lnfiaurajfe juvet cboreas , nec carmina dejìnt. 
Dapbnin , io Dapbnin, pueri , ter dicite Dapbnin . 
At vos formofae, ducentes penfa , puellae , 
Libratum digitis fufum verjatc fupinis , 

Filaque virgati ante pedes fervent calatbifci . 
Adveniet , nec vana fides, fubt emina tandem , 
Qui rofeo curet concbyli tingere fuco. 

Adveniet: veteres geminabit Dapbnis bonores: 
Debita jamdudum meditatur praemia T'tbris . 
Dapbnin , io Dapbnin, pueri , ter dicite Dapbnin . 
O tèi tum placeant , TSLympbarum gaudi a , Colles , 
Atque bumiles placido rejpeftes limine Villas, 
Nec rude contemnas tenuis modulamen avenae . 

Te laeto 
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Te lacto Silvae , te faxa ingentia plauf u , 

Te nemus omne canet j nmorurn nec gr attor ulla y 
Quatti fibi quae nome» praefcripfit Dapbnidit arbos. 

Talia fatidico Senior f elida quondam 

Te fior e fundebat > Crefcentes longius umbras 
Aèrius fenfim quum protulit Apenninus , 

Fejfus Hefperiis Tboebus fe condidit undis. 



1 4 Debue * 

Sacrum ambarvale diftum e fi ab arvii ambicndit : Ruftici enim fiato 
anni tempore , futa maturi/ jam frugibut , viilimam circa praedia 
fua ducebant , Deot agrorum praefides orante t, uti volente! propi tii 
fegetem , vineam, pecus , lìbero/ , f amili am ipfii fortunarent : Atque 
ita diem illum pota , & cantu bi/ares tranfigebant . 

Hate Jo: Antonini Vulpius ad Tibuì. Eleg. I. lib. 1 1. in ilio fuo vere 
diligentiffimo commentario nnperrime edito : Cui utinam aliquid fi. 
mite in Propertium elaboratum olirti adornet Vir ad Utterarum 
bonum natui . Tunc enim denique futurum e fi , ut opus omnibus nu- 
meri s abfolutum in tres elegantifftmoi Poetai babeamus . Hier.Ferr. 



\ 
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Camilli Zampierii 

Ftrocorntlienfu 

AD PRAESTANTISStMUM V ì R V U 
NICOL AU M ODDUM AEMILIAE PROLEGATUM 

ELEGIA. 

D Ebuerant , quos tute vides nunc denique verfus t 
Et quos una dies , atque alia , atque alia 

Dijlulit , eximie £7 rnagnis virtutibus autte 
Njcoleos , Tatrui limen adire tui, 

Quem ve flit rofeo concbylt purpura fuco , 

Et dominum £7 patrem fufpicit Aemilia } 

Debuerant : verum illepidi inftdjtque fuijfe 
Ajunt , nec digni Vrincipis alloquio , 

Ni pietate gravem ac meritis fortuna virum quem 
lllis obtulerit £7 placidum £7 facilem , 

Qui trepidis animos addat , dextraque prebenfos 
Una fecum adigat protinus ingredier. 

Qualis confpicuam nemorum rudis incoia ad Urbem 
Defcendens , ut bero rufiica dona ferat , 

Caflaneas ceu , pomave virgato in calatbifco , 
lt propere , Zwc illa loqui meditans ; 
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ytf/2 «Ai talZo <7W/?/o facce jffit , 0T <7«raf lujlrat 
Atria , tw/f» baerens tum fiupet attonito, 

Et revocare gradum cupit 0f numera damnat : 
Donec forte aliquis de meliore nota 

Cunftantem blando mulcet fermone , manuque 
Secretos domini ducit ad ufque lares , 

Cogitque agrejles cor am depromere nugas ,• 
llli dura tegit confcius ora rubor . 

Sic qutnam pojjint me a carmina cernere lucem , 
Quodquc omni luce ejl pulcbrius £7 melius 

Arcejffi , atquc adytis magni fe inferre Jacob j , 

Ni doHarum dulce decus V enerum 

Summo , ftudia atque bonas ampìeSleris artes , 
tìaec ipfa Ipfe tegas tenvia praefidio? 

Quod fi fperandum belle e fi cuiquam , e fi mibi certe: 
N-amque ego non vatum f omnia, non acies 

Sanguine foedatas, non pulcbrae Cbloridos ignes , 
Nec , quae fert animus , qualiacumque cano , 

Vcrum quae populorum amor uno mi indicat ore , 
Et vota Aemiliae public a difcupiunt. 

Olii nimirum manet alta mente repoftum , 

Optimus ediderit quot benefafta Pater , 

Et quid 
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Et quid opis tuìerit , miferis quum ttoxia bobus 
Erumpens imo dira lues Èrebo 

"Regna prius gelido infecit fub fetta Trioni , 

Merfafque Arttoo Orcadas Oceano , 

Dein , Cadi trablu corrupto , aut trans mare vetta. 
Conia profiluit per juga culta furens , 

Estremava quoad Au fonine illam or am introgrejfa 
Divitis in gremio conjlitit Infubriae j 

Denique , ubi centum fluviis comitatus in aequor 
Centura Urbes late interjluit Eridanus , 

Saeviit , innumerofque prope efl ( multa irrita quando 
Tentaffe ars doluit) depopulata greges . 

tìeu tum curar um quo turbine ver f ab are , 

Terra virùm fj virtutum omnium ubique ferax , 

Au fonia! 0 rerum fator>o divùm atque bominumRex! 
Quid tua gens tantum , gens tua quid merita ejl , 

Tarn rigido ut pletti infelix Jìt digna flagello , 

Quali Mempbiten fuccubuijfe ferunt 

Tempe fiate illa , Vbarao qua durus iniquo 
Servitio infontes contudit Ifacidas? 

Rette is fuccubuit s fupero ne facra Tonanti 
Dudum jujfa pius conficeret populus , 

Obfli - 
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Objlitit , injuflos indicens ufque labore s . 

Tutte magni plenus Numi ni s Amramìdcs 

Vultu , circum tot monftra bor renda ciebat, 
Multo Niliacas fanguine texit aquas , 

2?ejf ( inquit ) concede Deo , afpera cerne s , 

0£ iterum cernes , iterimi exitia! 

Vix eaj quum virgae fatalis praepete nutu 
Ecce infetta atomis pabula letbiferis , 

ejl fubito utilium genus omne animantum 
Verdi. Ver campos tum dolor altus Ut. 

Agricola , incurvo dum terram vertit aratro , 
Exanimcm inter opus luget utrumque bovem. 

S ed quid ego baec autem nota atque antiqua revolvo ? 
Ob utinam ipfa fuis barbara luminibus 

Memphis fola ferarn potuijfet cernere cladem! 

Tu quoque C or nell , tu quoque dulce Forum , 

Tu Vatria , £f quondam Caelo grati filma tellus , 
Tarn duras pene es f erre coatta vices . 

Autumno placitos qua Sillarus alluit agros , 
Amniculus pluviis dives ab ub e ribus , 

ìgnotum , cafuve , avidi vitiove coloni , 

Felfineis clam de finii us alluvies 

Subre - 
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Subrepfit funejla , implens praefepia , /«<??# . ) 

yft Tilt quae toto pecore folli cito •• jV.l 

Mens fuit , o jWr/ decus immortale Senatus , , 3 
O pulcbrurn atque potens Aemiliae columtn , 

Odde ? ut lapfuris pojfes fuccurrere rebus , l 

Quid non ille tuus lune tibi fuafit amor ? 

Senfit contages a Te fibi bella moneti, \ 

Et quaquaverfum pluribus excabiis y 

Confepta , baud aufa efi jujfos contemnere fines $ 
Quin jejuna illic vel penite interiit, . . . 

Vel per inane atris demum fe fufiulit alis , 
7{egrediens Stygias ocyus ad latebras . 

Non fecus omni potens pofiquam rerum ille Creator 
Conflucre immenfas in mare juffit aquas , 

Ne id forte impatiens certo cobiberier alveo 
Trans fua fe quondam litnina proriperet , 

Spefque bominum , carri pos , 0f latas mergeret Urbes: 
tìic, ait , fluftus ( intere a digito 

Litus arenofum fignat ) confringe tumentes. 

AJfenfu pontus mugiit un di fono ; 

Et fimul atque or am fluttus falis allufere, 

Condunt J'e fe alto rurfus in Oceano. 

Aemilia 
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Caroti Auguftini Tarlatii 

Caufidici Fave mini 



Carminuniy quae ad pag. 92 . babentur , 

VEKSIO. 

t 

Emilia en tandem , pojìtis terroribus , 

L Pjx Laetitia redeunt . Col/apfa trabebat 
Quae armenta exitio propter PJbenumque Padumque 
Vittrìx jam pridem , veterum / aliata malorum 
Atra Lues , wow 40/4 /«oj eji perdere tauros , 
lllius auf pitto y rerum moderator babenas . 

Qui retinet , pietate £7 grandibus aufis , 

Conjilioque potens: neque tu ulli obnoxia probro. 
Egregia at tanto fupplex fub Principe in aevum 
Jura cupis y quia fatta olirn immortala mente 
Magnanima exfpettas , Jludiifque nec impare T{egum . 
Gloria non ofiri memorandum praejlat: ab ilio 
Sed late ingente s oftro cumulati tur bonores , 
Virtutum immenso quas circum lumine pandit . 



L. Eortu- 



I 
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Caro/i Zarrabbinii 

Cotiniolani 

In Seminario Faventino Convitarti 



EC LOG A 

LrciDAS Mrcort 

L. | I* Ortunate S enex! Vitreas prope fiuminis undas 
I ' Qui tenui dulces meditatus arundine verfus 

Uvidula gaudes vacuus difcumbere in berla , 
Dumquc canis, nemorumque Deae, rurifqueVuellae 
Formofae antiquos edifcunt Tbyllidis ignes . 

M. Nonne etiam , Lycida , quum te tuus ardor babcret , 

Dumofa fenfere procul de rupe canentem 
Siìvicolae toties Fauni j Satyrique bicorne s ? 

Te quoque villofi temnentem jurgia Codri 
lnvidus extrema fenfit fub notte Menale as , 

„Et, fi non ali qua nocuijfet , mortuus effet. 

L. Tempore , quo primus miferum furor egit am antem , 
Ac rior 0f tener as exedit fiamma medullas , 

Multa fatis tufi} non es , lux , in [eia nofiriy 
C biori , oculis lux fola meis , me a fola voluptas. 

At quis y dum niveae per fiorea prata Juvencacy 

Dum 
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Dum validi fenfim pereunt fub pondere tauri , 
Quis molles Generis lufus , quis dicere Rymphas 
Suadeat , fj laetum Jìipula dif perdere carmen ? 
M. Haec fuerant quondam } lento dum flumina tabù 
P efiis , £7 intattas vitiaret graminis herbas . 
Tum referunt fufts per lattea colla capillis 
Agricolae primum flentes vidijfe Napaeas : 

Vitta bovum turpi nequicquam cor por a morbo 
Agricolae febant , rnoejlae flevere Rapaeae . 
yit facili no f ras refpexit lumine curas , 

’Rejpexit tandem , £jT /raf bonus otia Daphnis. * 
Ergoalacres Rymphae , nemornmque e jfuf a Juventus 
"Rune molles jungunt cboreas,nunc carmina dicunt: 
Daphnin ad ajlra ferunt j Silvae , colle fque fupini 
Rii nifi dulce fonantj ipfae jam carmina , Dapbni , 
Adver faeque fonant filvae , colle fque fupini . 

Lì. longos , w foge , Mycon , renovare dolores , 

pl“ra , Mycon : fat jam, fat lumina ferunt. 
Ron tam creber agit nutanti robot e fronde s , 

Dum gelidis medius lucis immurmurat aufler , 
Quam multas pecudum clades, quot Jlragis acervos 
Vidimasi invifas miferi nec linquimus auras . 

M. P a forum decus egreginm, fpefque altera , Dapbni , 
Huc adfisi fammi quamvis tibi Rajas ad amnem 

Arguto 

* Micolaut Oddus Prolegatut Optimut. — — — — 
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Arguto tenue s pcrcurrat pettine telas , 

Molliaque djfyrio diftinguat veliera fuco , 

adfis : patula pinus dum protegit umbra , 
Ferr wopo « ri</<rr <ager, f/£* /</frrf quotannis 
ylgricolae f adenti J'acro cadet hoflia ritu. 

O mibi longaevae fuperet pars una fenettae , 
Quantum , Dapbni , compattar cannine laudes. 
Nulla meis caro furgent fine nomine filvis 
sirbuta i vos lentae coryli , lent aeque myricae 
Crefcetis: tenero crefcet de corticc Dapbnis. 

Li, dt nos grammo congefium cefpite culmen , 

Nos Vatriam fugimus , dulces nos linquimus agros . 
Nam quid limofae propter vada rauca Vadufae 
Jam morer? an madida tantum projettus in ulva 
Defertos late faltus , incult aque cernam 
Jugera ì £7 ingratis jattem verba irrita ventis ? 
Tan Tater , £7 Silvane Senex , fi latte recenti 
Libavi , £7 vejlris induxi fontibus umbras , 

En erit , ut longo tandem pojl tempore dicat 
Vejlrum aliquis , curvo tauros fubjungite aratro , 
£* fegnes iterum raflris infringite glebas? 

M. Quia placidos , Lycida, mecum traducere foles , 
Et trifies poteris cantando fallere luttus : 
tìic gravidis Liber foecundat vitibus ulmos , 
Frugibus arva Ceres j curabit cetera Dapbnis. 

Clavi- 
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Incerti Patavini. 



EPIGRAMMA. 

f^Lavìger Augiae pecori fimum eluit Heros ; 

Ne pecus inficiat pejlis , at IJle facit . 

Immiti ille dedit purgata armenta Tyranno ,* 

Inviolata bono fervat at JJle Patri. 

Profuit ille unii multis Hic utili s 5 illuni 
Laus vana s Hunc pietas movit £7 officium . 

Ergo fi ille labos illum Dìs addidit , lfte 
Quos inter , quaque in Sede locandus erit? 

Jam Divùm unus erat , tale hoc cum praeftitit j ergo 

/ 

Hoc fu per e fi unum , Rex fit ut lfie Deùm . 



« ( M* ) » 

Joannis Baptijìae Tavii. 



ELEGIA. 



Q Uae tibi penfa deae ducunt fatalia , nondum 
, S tamina debuerant evoluijfe tua : 

Aurea quia iterum concordi lego forores , 

Aemilia , urgenti pollice fila trabunt . 

Ejaage ì pone metum : en quanto fub Principe tandem 
Tot mala perpejfam [accula laeta manent . 
lllius 0T prona e fi aurts , vultufquc patente s 
Omnibus , 0f M«/S!r fernper aperta domus : 
lllum , quicquid agit , fit quodeumque loqmitus , 
Circumfiat virtus , fubfequiturque fides . 

Seu fit multinoli moderanda licentia vulgi , 

Excujfo e fi dottus fubdere colla jugo: 

Lurida feti tabo inficiat fiyx pafeua , morbos 
Tion alias vigili pellere mente queat. 

Afpice qua patet ortus, quaque fiuentibus undis 
In pelagus praeceps volvitur Erìdanus ; 

No» i//«r prejfo tellus confurgit aratro , 

Foenore nec $ olito [emina reddit ager • 

tìorri- 
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Horrida feJ fqualent abduftii arva colonìs , 

Et brevior dirae mortis aperta via e fi} 

Tallida Tifipbone faevis agitata coìubris 
Diripuit pecudes , agrieoi a fque boves . 

At nojlris , riftum non a tifa attollere , tanto 
Cedere limitibui cogitur imperio. 

Agrnina taurorum bine cogit per prata bubulcus j 
Rine duram ferro follicitavit bumum, 
Tondeturque /egei paffim ; totofque per agros 
Oddiadum nomen , £7 bene fobìa fonant. 
tìos nitidus plenis confifui ruflicui areis 
Cantata dum meffes fole c alente ferit. 
Defpicienfque famem , fìntilo fecurui acervo , 
Vocibui bos jufiis pauper in Urbe canit. 

Quid referam Tatris quanto mercatus amore 
Sit titulum , quali praefiet £7 officio? 
Siquando mi f eroi vexat difeordia cives , 

Trinci pis innocuus peftora mulcet amor:' 

Si populos cernii Jludia in contraria verfoi 
T oliere a trijìi crimine , juffit amor. 

Haec amor , £7 major a parata quum jur e fupremui 
In Tetri celfa novità puppe fedem 
Dividet auguflai in publica commoda curai. 

Ante meoi obitui fìt precor illa dies. 



« ( 14 » ) 5 * 
Stephatii Marcbefellii 

E Spietate Jefu . 



ELEGIA. 



P Acatos non arma decent, non borrida bella, 

Qui fludia baud otj defidis alma colunt. 

Jpfe favet placidis etiam Deus ; £7 rnala tollit 
Litibus 0f rabidis f emina dijftdiis . 

Tejlis qui potuit Sapientis nomine ferri 
Fortunae fpreta plenius auHus ope . 
Quandoquidem loto non opulentior Orbe 
Exjlitit . At pacis rnunere laetus erat. 

Tejlis 0f Aemiliae nutu qui temperai or am 
\ Purpurea fulgens Oddius in clamyde. 
Jamdudum externi gemuit fub pondere Martis , 
Et grave fervitium pertulit Aemilia. 

Quis furor ejl inferre aliis ditionibus arma , 
Quam quas legitimo miles ab hojle petit ? 

Et pecora eripere 0f fegetes popularier arvis , 
Mox pretium federi pofeere grande nimis ? 

Aequum 
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Aequum erat bas Vrbes aeterna pace fruif ci, 
Et debere fuis otta longa facris ; 

Quippe Palatinus fumma queis dicit ab arce , 
Idem qui Mando jura fuprema Pater. 

Tempore praedulces ilio ftluere Camoenae, 
Trijlis £7 in noflra carminis aure fonus ; 

D alci fono Vatum licet alma Faventia coetu 
Se clar am ja£ìet , Arcadiaeque parem. 

Infuetos litui tantum , £7 cava tympana Cives 
Sollicitant , trepido concutiuntque metu. 

Heu miferum! Domini tettis arttamur aviti s ; 
Efurit appo fifa plus dape miles edax. 

At tandem fedes Oddj , adventufque parature 
Proripitur nojlris Mars truculentus agris. 

Omnia comporta jam circum pace renident ; 
Atque potejl vacuam vertere taurus bumum } 

1d.ec trabit aeratas longinqua ad moenia moles 
lmpajlus i duplices nec timet agna lupos y 

Omnigenumque pecus perfultat pabula laeta , 
Qua praeceps Anemo pinguia calta rigat. 

Huc ades: adfpirant venienti mollius aurae , 

Vix gemit , ad litus £7 mare crifpat aquas. 

Attamen evigila nova ne pellacia captet 
Incautum, occulto decipiatque malo : 



*S ( x 5 o ) » 

é* 

Vicinifque tuas irrepens finibus oras 
Inde prenda boves occupet atra lues ; 

Corporaque exhaufio vix dum firmata labore 
S ideando pereant protinus apta folo . 

Ab £7 folliciti cura £7 fp es untca vernae 
Occidat , £7 fecurn rufiica tota domus ,• 

Quae projefta fuper morituri £7 multa gementis 
Terga feri incajfum qua licet ufque fovet: 

Non berbae quando , dulces non fluminis bauftus , 
Non artis profunt pocula paeoniae. 

Oddius at vigili circum loca milite complet , 

Qua regno excipitur terra aliena fuo : 

Addit £7 aeratas qua excurrit femita portas , 
Lufiranturque acri membra vapore viris. 

Quid vero? Aemìliaene aditu fe hoc objice pefiis 
Abftinet? at liquidas permeat illa vias . 

Quin etiam experta e fi, primifque mapalibus infians 
Funerea injecit nigra venena manu , 

Tabula inexpletis perquirens anguibus , olii 
Tempora qui £7 lente livida membra terunt , 
Armorum nullos £7 feditionis obortae 
Aeftus , non ulla repperit U rbe minas . 

Omnia tuta filent , e fi caelo innubilus aer , 

Otta terra ferax , otia pontus agit . 

Otta , 
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Otta , , novus ìngrederìs dum regna , creafii, 

Oddi ade. ob Regum pax bene fida comes! 

Hanc odit furia illa Jequax mavortis £7 * rae > 

Atque odit laudes , quas tibi quifque canit. 

Nam Te jufiitiae mira pietate colentem , 

Eloquio facilem , munificumque ferunt . 

7d.ec mora , non facit baec noftros terra , inquit , in ufus, 
Quae vitiis bominum debita poena vagor. 

Ab jufiae pariter ju fio fub Principe gentes , 

Et multo virtus effe in bonore Jolet. 

Sic aìty avertenfque alio iracunda petivit. 

Horruit excujfo viperea ore coma. 

lnterea tribuis populo dum jura volenti 
Occupat ufque tuum dotta caterva latus j 

Et fiquis genio indulgens , vulgoque remottis 
Argutae tangit fila canora lyrae. 

Talis erat domito rediens Ottavius Orbe , 

Aurea qui Latio faecula reftituit. 

Hoc genus ille bominum coluit : bine fata dederunt 
Aeterna caneret qui fua fatta tuba. 

Junior Oddi ade, Patruo minor una potefias , 

Tu mibi Marcellus feilieet alter eris . 

lmperium licet £7 fafces invide rit olii , 

Et Puero intulerit mors properata manum. 

k 4 At tW 
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At tibi jam moles incumbit tanta regendi 
Imperiti in te uno cura quiefcit Avi. 
Tempus erti, quum confiliis accejferit aetas 
Tlenior , £7 Caeli panderit ille fores y 
Quo tua majoris longe ad confortia "Regni 
Cognita te probit as , £7 bene f afta vebent. 
Oh utinam , Vatruo Juvenis non degener , olim 
Kojlraque continue s , Orbis £7 Imperia. 
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1 ? Stuoryo'os, xj tS i'thoTV'ts 

Ers®- 




rpopn a. 

O filai ìipòr ìipairùv iclir rii 
òrS"®’ Q’ìÓkvì'ov i'Klì'c «prnìv <nw (ìptrffl 
«y«WH , Uiìro v apa fywyt pay.1 
■un wfutròv toi'TM, xày^ld’tor ’ òs> 
xiv tipiiptew tri 

■xPlv atA/a <pà@- > ‘ . , 

yàptf f llvn tripa- 
toì , tyjx.'n» Voto» 

chrnrpopx a , 

(hanno ttA®' t%>xn , ■?• ó- 
7nt3 " òpifìaoroi ix. fTiXiXoirtr alti 
oo^a. TfC/JcAurò' Tcaipuv àyauitv 

xul&- y d» toAu,3oi X/wcS'e* 
v>j A «di' A’iuiA/a iì'uw, 

AV HAAIAAAN, pupi- 

ai pL dii <rv uuj/vv x«A£.'- 
S'b; ZhxvÙh; (rapili 

tTipòìi a . 

XJhi Traro^aTii; %iu>Kffj.zv tr’ì ài- 
vovì’ «W\« yap « ÙTap^Loy.li’Uv Tip 
UtaiAfjuwla , ni xj 
fjMxapt jucxcu oAwf mot#, 

<p/As ccttetou ij-ro/s®^ * 

[Atyahai yàp li api-rii , 
d» fi ararti) xir ò ^i,uròi 
«71, de àp’/a ì/iarpiTH. 
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Traduzione dell'Ode Greca del Sic. Revocato luigi Guiducci 
Fatta yerfo per verfo dal Sig. D. LORENZO ZAN0TT1 
Prof e flore di lettere umane in Faenza fua Patria. 

Strofe t. 

TjOM , che di fapienga il fior cogliendo 
Opra l'alta virtù, cb' è don divino , 

In procacciar felicitade altrui ; 

Per mìrabil l'addito , e lo comprendo 
Qual Nume in terra , o al Nume affai vicino ; 

Che mentre i rat del Sol gode fra nui. 

Gode eziandio de' Popoli l’amore, 

E de’ cuori è Signore. 

Antifirofe i. 

A lui del viver poi compiuti i luflri 

Giammai non manca, anzi vie n Gloria ancella. 

Eterna de' grand 1 uomini feguace . 

O novo onor d’antichi avoli illujiri , 

» Che la ricca d’armenti Emilia bella 

Reggi , o J angue degli Oddi, in dolce pace ; 

Mille vie tu de’ faggi apri a i bei canti, 

E a begl' Inni fonanti. 

Epodo i. 

Ma , a profeguir tue lodi ampie e perfette , 

V alta felicitade il cor mi tocca , 

Che altrui può fare invidia , 

Ed ban le genti a tue leggi foggette , 

Che si cbiaman beate a piena bocca. 

Che quale al paragon di pietra Lidia 

L’or più luce, e fi pregia 

Tal nel comando fuol virente egregia. 
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Strofe 2. 

Che quando un Prence d' ogni taccia ìunge 
Pervie n di fua gran mente a coglier frutto, 

Nulla maggior de le fue for-ge ejìime : 

Cbe fe poi giujlo oprando a chiuder giunge 
A lingue mormoranti il varco in tutto , 

Ei di felicità toccò le cime . 

Che Livor s' uom perfegue , a ferir prende 
Certo , e i più alti offende , 

Antijlrofe 2. 

Nè guarda a merto, 0 ad innocenza: ei morde 
Il giujlo, e il reo. Ma qual ricalcitrante 
Cor benefica man non piega e vince? 

Ella fempre cortefe , e a se concorde 
L' infegue , il doma , ed in giovar cojlante 
Con nodi indi fio tubili l’ avvince . 

Tal, grand' Oddi , or di te fama ragiona , 

E i pregi tuoi corona . 

Epodo 2. 

Vide , per opra tua , per tua gran cura 
Avvalorata dal favor celefie , 

Spenti i timor , gli affanni 
La bella Emilia ; e in tua virtù fecura 
Vide pronto il riparo a l’ atre , infejle 
Piaghe , e a fofferti altrui vicini danni . 

Chi può membrar tuo tanto 

Duol , fertil Terra , fen^a orrore e pianto ? 

J V I 

Tu cab 
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Strofe 3. 

1' dico aliar che lungo ì tuoi confini 
Gemea la gente di terror percola ; 

Colpa di fiera inevitabil Lue ; 

Spenta cader veggendo de’ bovini 
Armenti fuoi la fatiche voi poffa. 

Ovir profondo Po, le bionde tue 
Mandre di tori, che folean lafcive 
Saltellar fu tue rive ? 

Antiftrofe 3. 

Dite, 0 ripofte valli, 0 prati ameni. 

Come Perbene, e i fiori, i fior non lefi 
Da dente alcun , marclan fu i gambi fuoi : 
Nè a te, f olita a darne , 0 Terra, i beni 
Fende a ' 1 tergo arator. Morti e prcfiefi 
Giacean repente in fu 7 lavoro i buoi ; 

E con ejfi giacca perduta infirme 
De P arator la fpeme . 

Epodo 3. 

Mifera cofa era il veder federfi 
Il buon bifolco taciturno e me fin 
In fu la fredda foglia 
De le vedove flalle , e chin tener fi 
Sovra i cubiti H capo. Era allor qu;flo 
L'apparato crudel di noftra doglia. 

Su te, Emilia, pende a 
SI fnjfo , nè evitar già fi potea . 



S Ak'jÌTI 
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Strofe 4 . 

Ma che [per are a i popoli non lece > 

Quando Prence al del caro li governi , 

E ebe di queflo reggitor fia Dio ? 

Dunque , Emilia , a tuo prò fe tanto ei fece, 

Su grata de le Mufe a gl' inni eterni 
Commetti ( non tardar ) Duce sì pio , 

Cb’ ogni timor , fidando in Dio , difperfe , 

E in Lete alto fommerfe . 

Antiflrofe 4 . 

A te incontro verrò d’inni e di laudi, 

O gran Nipote, io pur co i don dovuti, 

Cbe in tome al rio malor fofti il fecondo. 

Al Giovinetto Eroe fu, Mufa , applaudì, 

Giovi n tTet/S, ma iti penficr lanuti, 

Cbe infinito faper cela in crin biondo ; 

E feguendo del 7 ào gli efempìi begli. 

Regge i popoli anch'egli. 

Epodo 4 . 

Sa he te adunque: io mi v’ inchino e projlro , 

O Salvatori a noi fcefi dal Cielo. 

Del Lamon fu la fponda 

Noi teff am ferti al raro valor vojlro: 

Ma per /’ immenfa terra, e l’ampio velo 
De l’ondofo Ocean Fama feconda 
Con injlancabil ale 

Porterà ’l nome voftro alto immortale. 

L ff 
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ANTONIOT STPATIKOT 
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/'“Y 4 >a®° DiAau^K , aei ctpiiyjv 

pf«r • utporiM àhxocp àrnptGV» ’ 
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SI'; pà Stabilii "Stipò* tpccrnuBpoiv, <rè io 
tpycc xmtLBÙvh , VTotit TOCUOU.Ó'H 

lloptpòptor (pèp®*, ^u%LlÙ 3 'éohxeAw' I<pt 

ifAQMiarcc 7i La) Vhuì cUtpoftiAm* 

hv; 4>« , 3fnB'iW yoww òhotfc ÌìiitvSh 

tira' £t« a Air ’SixE >wot6PT/3E%H>»f 



ri/>or^i5(5o«ri , fìòjv óixr/w? ^inrr pLoytom». 
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Tùj S'hw Aomj Ttpi@«fàn «Vbtìi ipyj* • 

»X‘ nis r/A/3n ùpiteferaK • 
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Traduzione dell* Epigramma del Sic. D. Antonio Stratico 
Cretenfe Rettore e Maejìro del Collegio Cottunio in Padova 
fatta parola a parola dal P. CARMEL1 . 



r) E' Sacerdoti o Lume , il quale fpargi 
^ Da lungi i raggi, di vìrtudi fempre 
Robuflo , de' mortali ampia difefa ; 

Quanto la tua pietà , che luce porge 
Agli uomini , fi feo guida da lungo 
T empo de l' opre , nulla mai ceffando 
Di far palefe V Alma tua fimile 

Di molto a Dio , la quale altero rende 
Ben a ragione il tuo purpureo manto: 

Ecco de' Faentini il fuol ferbato 
Da tutto il mal , mentre a ba fianca diede 
Di fuo malore a' confinanti , i buoi 
In guifa , di pietà degna , per due 
Anni giacendo da reo morbo oppreffi ; 

Nè già rimedio a la rovina v’ era. 

Che furibonda in qucfla parte, e in quella 
Giva jerpendo . Ora coi) la gente 
La divina virtù cinge et intorno 
Con ficuro riparo , ove il tuo zelo 

Per maniera affai vaga il lume fpande . 

L 1 Aiyu’ 
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A. 4>OPTOTNATOT MQPEEXOT 
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xyaixivw àuBttrias -rè àylwv 

/3</3A*W «pa'ypwV» 
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Tu /3 rnw, 5^ xo/m» Ao/|W» àAf^wf, 

Spìfj.fjM'nx fìtHpyHs, KTpoy.i , rù óAtd/W. 

TlpàyfjM fj.iy , f?o%o»* àfjufxnipott ovvx juaA« Só£a 
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ani SìSÓkcw , I’ajtw/3 , //>) W?h/a« {xnof * 

Qual 
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Traduzione dell' Epigramma Greco del P. D. Fortunato Moreichj 
Monaco Camaldolefe , Lettore di Jacra Teologia. 




Gal refe Egitto un dì G/ufeppe indujire, 

f * J ' * 

E a cruda fame il popol fuo fottrajfe , 



* 



Tale , Signor , le genti a voi commeffe, , - - 
Serbafte sì, che alcun non ft‘ mai tanto. 

Folle lor vita , e riparale i danni. 

Che fu gli Armenti fcender fea ria Pefl e: 

1 • * * i * * '• * ' 

Opra tccelfa ammiranda! or quelli donno 

, -J 

Guiderdon recar degno a ’ merli vofiri. , 

~ c 

Se ornò Giufeppe un regio ferto ; a Voi 

Jacopo, pur corona egual fi debbe. 



L 3 
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'S.'rlypctfj^jux, 
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Ei •» w tÓj/tu» <ropK fxiyta v%o irtupor 
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Traduiione dell* Epigramma del Sic. Dott. Giovanni Lami 
Fiorentino nello Studio di ejfa Città Maeflro di Storia Ecclefiaflica 
fatta dal Sig. Doti. ALESSANDRO F AGNOLI. 



Q Ddi fra gli Uomin per prudenza infegne , 

E per giufli^ia , è nobile ornamento 

r ' 

\ 

Del Sacerdozio . Che fe alcun gran lode 
Da ognun raccolfe col faper , ricovro 

A le Mufe recando ; ei ne raccolfe . 

Ei per doppia virtù, qual Sol , Ravenna , 

Splende a tuo prò : che la maligna pefle 
Per opra di Cofiui flafji lontana . 

Popol felice , cbe tal Prence ottenne , 

Cb' ogni mal fgombra , ed ogni bene apporta. 



L 4 
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Traduzione a tanti verfi dell'Ode Greca del Molto Re v. P. Giu . 
seppe Cuoll al ancia della Comp. di Gesù fatta dal Sig. 

D. LORENZO ZANOTTI fra gli Arcadi della 
Colonia Lamonia Verildo EUutcrìo . 



Strofe . 



JN de' mortali è il feme , un de' cele/li; 

Da un fol Padre abbìam vita ; 

E a tutti diede Dio forza e pojfanza : 

Con tal difagguaglianza , 

Ch’ ampia, e quafi infinita 
V hanno i beati , e breve a noi vien refi i . 

Ma fomiglianti a quefti 

Per opre , e per virenti , e per gran mente 

Ejfer pojfiam , fol che il vogliam , fovent e. 

D' effe r dii a gT immortali 
Scacciatori de’ mali; 

Che fenza aver que' degni fpirti a parte 
Non regge il mondo , o a lui fuoi ben comparte . 



Tflw 
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Ma fra 
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Antìflrofe . 

Ma fra gli uomini Iddìo forgi id talora 
Anco bri fpirti ardenti , 

Emulator di quei , che fan là fopra ; 

La cui virtù /’ adopr a 
A difcacciarne i mali, e a far le genti 
Colme di beni, e di quiete ognora. 

Voi vedemmo pur ora , 

Grand" Oddi, tener /unge il mal da noi. 

Rompon tutt' or le zolle i forti Buoi, 

Ne’ pingui campi; e intanto 
Non di dogiiofo pianto , 

Ma di lieto fudor riga la fronte ' . . •» 

Il Cultor da voi tolto a i danni e a l’ onte. 

Epodo . 

Mufa del canto amica, in un col coro 
De V alme Grazie da le chiome belle, 

Vieni , e di vari fior porta corona . 

Con Inni in Elicona 
Pria meditati, e infiem premio e teforo 
De’ fatti egregi , or meco ergi a le felle 
L' Eroe da i gran penfieri , 

Che r orme preme de’ prifcbi Avi alteri , 

Antica flirpe , e per mole’ opre illufre ; 

Arbor , eh’ altro puf germe a nova laude 
Or ne dii , che a cantar move ognindufre 
Vate , e a lui de le Mufe il Coro applaude. 

Aa/3É 
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Traduzione dell'Ode Anacreontica 
fatta dall' Autore me defimo 
D. LORENZO ZAN0TT1, 



y*0’ dal chiodo , o là , cotefia 

Aurea Lira , e a me l' apprefia , 

Ma di corde bai da mutarla t 
E di quelle ricordarla , 

Che fon folite fra noi 
Rifonar folo gli Eroi; 

Che de gli Oddi il più bel lume 
Di cantar mio cor prefume. 

Ma qual cofa io dirò prima , 

E qual dopo in Tofca rimai 
Oddi , tu de l'Umbria onore; 

Tu Emilia alto foftegno , 

Tu di laude al fommo degno , 

Tu de’ popoli V amore . 

Te mandò certo fu quefie 
Spiagge Iddio , lungi la pefle 
A tener , ahi pefle rea , 

Che gli armenti corrompea . 

v ì‘. W 
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o » 4/aua-3'ijf SaAawxr 
fr/rnVfTsM àpt&fuiv\ 

<nwi?\órn ì ■S'faV c7t <ti?VH, 

xtu-roi ^Ti'o©-' fjMhirci. 

0^ w ?s pi?vH, amV 

£y.ccpk KOI ìoìf. 
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Sen^a i Bovi, e che a queft’ora , 
Che dì noi miferi fora ? 

Non di grano ampia raccolta 
Produrr! a la terra incolta , 

Non di biade: ma alla fine 
Ci darla fol bronchi e J 'pine . 

Or tuoi pregi immenfi ed alti 
Pia che ad uno ad uno efalti 
Chi degli alberi le foglie, 

O le arene, che raccoglie 
Ne' fuoi lidi il va fio mare , 

£' valevole a contare. 

T’ama in fomma Iddio dal Cielo 
D’ un difiinto amore e zelo ; 

E Color , cui Dio diftingue , 

De’ Poeti anche a le lingue 
Fanfi poi faci 1 (oggetto 
Di perpetuo canto eletto. 
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datomi Lachii 

Fave riti ni 



Seminarli Alternai 



ODE . 

N Unc fas quadrimum promere Majficum 
Cellis aviti s i funde capacibus 
Jam viti a teftis , verno odoros 
Flore puer redimite crine s . 

Totens bibendi largius arbiter , 

Non me ebriofa vincet Jlmyftide 
Qukumque digrejfo Sicambris 
Nojlra quatit pede potus arva. 

Salve , vetufiis orte parentìbus , 

O £7 Senatus purpurei decus: 

Multo coronatos Falerno 
Hofce tibi Cyatbos propino l 
dntehac nefaflum pocula ducere. 

Infetta tabo dum furit infolcns 

Labes , £7 JnJ'ubrum per agros 
Tartareo properat veneno. 

Conta- 
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Contaminati ve&am Aquilonìbas 
Non auspicati litoris ad plagas 
Formi dolo fa fenjìt unda 
Eri dati a s , rapidufque Tfhenus . 
Contra furentem cum Duce Mar t io 
Teftem minaci quid Sonipes fiata , 
Quid forti um poffet Virorum 
Ignivomi metuenda teli 
Cobors ? Labantes fub juga proximi 
Trejffts Coloni vidimus artubus 
Jacere tauros s 0* per ima 
Offa tremor gelidus cucurrit. 

Sed grata fammi Numinibus Fides. 
Te , vi fapremi non fine confili , 
Ravenna faufiam luttuofis 
Temporibus veneratar omen. 
Jacobe , nofiris praefidium Urbibus , 
Extenta late te verità e fi Lues , 

Fagofqae, te, praeceps , jubente, 
Maffagetas , Arabafque vifit. 
Infanienti lurida faeviat 
lllic flagello: certaque Fauftitas 

Hic regnet ufque, ac ufque laetis 
Aemiliae dominata terris. 

M 



Maxi- 
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Tbomae F agno Hi 

Alexandri F. 



EPIGRAMMA. 

" 1 ^ Jf Axime Pontificum , rerum etti fumma potejlas , 
-*-*-*“ Oddum alia en nobìs invìdet ben regio. 

Ufus perpetuo Super ùm , pòpulique favore 
Commoda is Aemiliae contulit innumera. 

Pluraque adbuc fuperant Operanda a Principe tanto , 
Queis Caelum faujlis jam praeit ominibtis . 

His Super tini, pòpulique favor quem dejlinat oris , 
Tu face , ne hunc nobìs auferat invidia. 



« ( *79 ) S* 
Alexandri Fagnolii . 



Q Uifquis volumen hoc in unum legerit 
Cura £7 Juvenìs or nati (fimi 

Congefia vatum plurimorum carmina , 

Ut inclyti divina virtus Trìnci pis , 
Traecipuaquc in nos inerita lateant neminem ,• 
Zr wr/f J«rc b abendo s nobile s , 
muneri infervire tum demum fuo , 
ld fibi negotj qui baud putant folum dari , 
Unum negotium fuum ut femper gerani. 
Quaedam e fi etihn ijiiu finodì generis virum 
Teculiaris dignitas £7 g/or/d , 

Z'Wgi quamobrem feparentur a grege , 
lis fludere , £7 <//<# potijfimum aggredì , 

£7 fibi ipfi comparare plurimum 

Queant 
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Queant honoris , £7 juvarc plurimos. 
ìd perfecutus maxime in praefentia 
Nicola ti us e fi nojler, facinus pulcherrimum , 
Quo fatta tetta publica e fi nobis Salus , 
Oblivionis vindicans e faucibus. 

Quippe bine perenne cura fibi adjungit decus , 
Tum gratiam clangimi una Principis ì 
Amplijfimumque nomen in tufo locata 
Et Pofterorum gloriofis exhibet 
Grande incitamentum emulationibus . 



Graecis excufis , Latina , quae 
fequuntur , carmina addere 
vifum efl: : Quod licet extra 
ordinem pofita, propofitum 
& ipfa teneant noftrum. 

Id volai nefeius 
ne efles. 
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